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E la chiariiïima Citth di Averfa furta in Proemio, 
mezzo aile vittorie délia bellicofa gente 
Normanna tra le fue prérogative e gran- 
dezze , onde fovra ogni altra del Regno 
noltro va meritamente faftofa , quella 
lola vanrafTe d’ effer ella ftata fin dal 
fuo nafcimento de’ gloriofi Norman- 
ni la prima fortunatiflima Sede : potrebbe al certo 
con allai ragione la ItefTa nobilifiima Napoli pareg- 
giar in fortuna . Imperciocchè riguardando Noi l’ al- 
ta originaria fonte , onde la noftra bella Partenope , 
i fuoi Duci , e l’antica condizione lafciando , a s't 
eminente grado pervenne di fplendore e di regale gran- 
dezza ; quale al prefente fovra le piil famofe Cittk 
di Europa s innalza : troveremo non altronde elferle 
tutto derivato, che dal vittoriofo ftuolo di que’ Nor- 
manni, i quali nelle noftre contrade venuti, in mez- 
zo a potentilïïmi nemici fermo e ficuro albergo tro- 
vando in quell’ ameno e fruttifero fito , ove Averfa 
piantarono ; e quindi altri loro Nazionali invitando, 
per pubblica ragion di guerra disfatti i Longobardi , 
fuperata la forza del Greco Impero , ed i forti Sara- 
cini vinti e debellati , tutte le Regioni délia inferior 
parte d’ Italia felicemente occuparono , ed un fol cor- 
po formandone , quelle in una ftabile condizione di 
Regno finalmente ridulTero; perché Napoli poi ne di- 
venne Donna e Rcina . 

A a Or 
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Or comecchè Averfa la primiera CittU foffe di quella 
libéra e dominante Nazione , e nel chiaro Tangue de’ 
fuoi Cittadini lo fpirito confervafse di quel primo 
popolo vittoriofo : pur vede oggi contraftarlefi un di- 
ritto, che per «Jiatural ragione le fi appartiene, cd an- 
che per rilpetto alla Tua interna economia privata , a 
Napoli vuolfi fubordinata e fuggetta , e tutto ’l fuo 
territorio ad un indiflolubile iniquo vincolo di fervi- 
ti» colligato, corne 1e per ragion di una ideata filia- 
zione Serva , per cosx dire , di Napoli nata foffe e 
crcfciuta . Ed ecco che a promuovere la grande e 
difperata imprefa con ogni itudio ed ingegno ha la 
noltra Napoli a tutto potere impegnati due chiariffi- 
mi lumi del noftro Foro (/»), perché le Tue pretenzio- 
ni dair autorité di taii Valentuomini foftenute e dife- 
fe vigore e forza prendeffero . L’effer Ella oggi di- 
venuta si grande , si doviziofa e potente , Regia Se- 
de di uno de’ più gloriofi Rè délia Terra , crefciura 
in un popolo imifurato , dilatato avendo ecceffiva- 
mente Tue mura , e quafi un ampio Regno nel fuo 
feno chiudendo; corne adiviene in ch i Taie in fortuna: 
dimentica affatto dell’antico fuo ftato, e di fua condi- 
zione primiera, par che malagevole e ftrana cofa non 
fia, che pofla trarre in contefa non folo quella natural 
liberté oramai dalle leggi alla fola interna economia 
privata , ed a’ confini del proprio territorio riftret- 
ta , ma eziandio altre fingolari prérogative di quella 
egregia Cittk de’ Normanni , che fu la origine délia 

Na- 

(a) Giacomo Caflelli , oggi degniflimo Giudice di Vicaria: 
Scrittura intirolata : Per /’ EccctlentiJJnna , e Fedeltffima Città di 
Napoli , in difefa del diritto di Franchigia de' Napoletani in Jî- 
verfa , e Cafali . 

Carlo Franchi : Sciittura inritolata: Differtazjone fu P origi- 
ne , fito , e territorio di A etoli , in occafione délia controverjla prcmof- 
fa ultimamcnte dalla Città di v/fverfa di obbligare i Napoletani al pe- 
fo délia Buonatenenga per li béni , che pojjeggono nel tcnimcnto vfverfa- 
no , e di fciogliere la prontifcuità , di cui h an no Jempremai cola godai* 
* Napoletani medtftmi . 
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Napoletana grandezzi , e che in luogo di moftrarle- 
fi riconofcente e dovuta , voglia anzi , ma con ini- 
qua condizione , elferne riputata Madré e Signora. 

Ma quantunque ftravagante lia una tal pretenzione , la 
Citt'a di Averfa foffcrire affai volentieri la dee; perci«o 
chè lulla giultizia di fua ragione confidando , e fui valo- 
re del dottilfimo fuoDifenfore («), nulla ha di chepof- 
fa temere . Solo le dee rincrelcere, che non conten- 
to reloquentiflimo Difenfore di Napoli in quell’aurea 
fua Scrurura (b) di ragionare in fulia promifcuità del 
territorio ; avvifandoli di potere in tal guifa giovar 
meglio fua Caufa , délia Cattedrale di Averfa par- 
lando , quella corne certa cofa ed indubitata ancor 
fuffraganea a Napoli francamente affermando , di fua 
originaria ingenuità , di che fi pregia cotanto, mife- 
ramence fpogliolla, e nella Provincia Napoletana per 
diritto territoriale la ftabilifce e conferma . Per la 
quai cofa avendo io la forte di dileguare un tal 
dubbio , comechè altri meglio di me pofla ciô fare , 
pur nondimeno i comandi di Colui , che dee in fu di 
me poter molto per la venerazione ch’io ne ho, ho 
tolto in luogo di obbligo a dovergli efeguire . La 
quai cofa dovendo io fare , ho ftimato non che uti- 
le , ma neceffario dividere quefta mia operetta in tre 
parti . Nella prima fi difcopre cosi la lallacia dell’ar- 
gomentar delf Avverfario , corne il vero fiftema délia 
polizia ecclcfiaftica fino al Secolo XI. di noftra Reden- 
zione . Nella féconda fi dimoftra , che la Chiefa di 
Averfa per diritto territoriale non fia mai ftata ubbi- 
diente alla Cattedrale di Napoli . E finalmente nella 
terza fi ragiona délia fincerità de’ fuoi antichi privi- 
legj riguardanti la originaria fua efenzione : aggiu- 
gnerdovi in fui fine la lerie de’ Vefcovi Averfani , i 
quali non ad altri mai ubbidirono , che alla iola Appo- 

llo- 


(a) Teofilo Mauri. 

(b) Carlo Franchi •• Differta^Jone fu ? origine , fito , ec. 



Introdu- 

ZIONE. 


(VI) 

ftolicaSede. Dalle quali cofe tutte ne forgeri ad evi- 
denza dover eflere llata la Cattedrale di Aveiia fin 
dalla fua origine, corne in effetti fi fu , daogni iubor- 
dinazione , libéra ed efente fondata . 


PARTE PRIMA. 

Nella quale Jt difcopre cosi la fallacia dell* 
argomentar de II ’ Jwerfario , corne il 
*. vcrojîjlema délia Poli zi a Eccle - 
JiaJlica Jino al Secolo XL di 
nojlra Redenzione . 

E Gli fa meftierc , che a dimoftrare la originaria 
efenzione délia Cattedral Chiela di Averfa , doven- 
do io le diffîcoltk dal dottiflimo Conrraddutore pro- 
pofte nella convenevol maniera difciorre , quelle in 
fui principio apertamente efponga e dichiari ; perché 
non lolo quali elle fieno , ma eziandio queU’ordine, 
che da me fi terri nel rifiutarle , chiaramente appa- 
rilca . E conciofliachè tal fia la forza del ben argo- 
mentare in contraria fentenza , che cosi i fallaci ar- 
gomenti dell’ Avverfario , che le tenebre oppofte alla 
ragion délia Caufa ne appalefi e difcopra; e ciô non 
potendofi debitamente eleguire, fenza quelle da perogni 
parte combattere e dileguare , onde alcuna ombra la 
chiara luce délia veriti non olfenda: dovendo io ciô fare 
in contefa del piii valente Oratore dell’ eta noflra , 
non intendo che le mie parole , ed i miei argomen- 
ti , indirizzati a render folo quel lume alla veriti, 
che ci vien di tenebre ricoperta , colla forza loro e 
vigore, che mai avranno, nè punto nè poco rifguar- 
dino il merito c ’l valore di lui : talchè quante cofe 

fia, 
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fia, che contra il fuo opinare, fi dovran da me dire 
e proporre , tante colla débita venerazione a dirle 
mi traggo . Perciocchè efTendo egli di aluflimo inge- 
gno fomito , e la più fublime eloquenza pofledendo , 

, ficcome egli è da tutti in fingolar pregio tenuto , 
cos\ fia da me , che umile eflfendo ail* altezza di fua 
dottrina, con più ragione riputar mi debbo , quai fo- 
no , del fuo chiariffimo ingegno , e nobiliflima men- 
te divoto ammiratore. 

I. Dappoichè intendimento dell’ Avverfario è di prova- Stàto 
re , eflère la Cittù di Averfa fondata nel Territorio della 
N apoletano , per quindi dedurne una promifcuitù CONTRO ' 
tra Napoli ed Averla jure filiarionis da Dottori chia- ^tendi ED 
mata : che perà indiflolubile eflendo, non fia permet- MENTO 

. fo agli Averfani quella mai rompere, o a quella ri- DELL ’Av- 
nunziare , e feguentemente i Cittadini Napoletani , versario. 
che nel tenimento Averfano béni pofleggono , non 
pofiano eflere al pagamento obbligati délia Buonate- 
nenza .* taie adunque eflendo la fua intenzione , e lo 
ftato dello ftrepitofo litigio tra le due celebrate Cit- 
tù; Ecco vedremo il Difenfore di Napoli alla grande 
opéra alramente impegnato , e fino a* più lontani fe- 
coli colla vafta fua erudizione penetrando , e le tene- 
bre diflipando délia ofcura etk degli Eroi , il vedre- 
mo délia Cittù di Napoli non folo la origine indaga- 
re , ma eziandio 1’ antico fito del fuo territorio in- 
veftigare . E comeche lodevole fia un tal fuo ardi- 
mento, e mirabile eziandio l’acume dell’alta fua men- 
te ; pur nondimeno,feguitando pur egli favolofi rac- 
contL, mal crede , corn’ ei avvifa , di aver dimoftra- 
to , che . il territorio Napoletano , per lunga e con- 
tinuata ferie di moltiflimi fecoli , verfo la fetten- 
trional parte che Capua rlfguarda , fino al celebra- 
tiflimo fiume Clanto i fuoi confini ftendefle . 

II. Scorfo oramai avendo tanti fecoli con infelice fuo Infeuce 
ceflo, e tra le innumerabiii vicende dello flato, e le suo sfor- 
mutazioni dell’ Univerfo , folo per fuo avvifo im~ zo * 

mu- 
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tnutabili eflendo i confini del Napoletano Territorio, 
franco oramai da si ftupendo viaggio , e pervenuto 
infin’ al fecolo XI. di nofrra Redenzione , dal Duca 
' Sergio di Napoli il fa concedere a’ Normanni fenza 
mai quello diminuirfi o fmembrarfi , e cosi nel me* 
defimo frato permanente , quale il finfe per tanti fc- 
coli trafandati , ancora il voile dappoichè fi fu da 
* Ruggiero I. quefto nuovo Regno formato. 

Entra àIII. Ed ecco che a dimoftrare eflerfi in taie frato il 
territoïio confervato da che Ruggiero I. il nuovo Re- 
gno fondaffe , mancandogli i chiefri argomenti , e le 
pruove indubitate, quali appunto fi converrebbero in 
una taie import an tiflima Caufa , non trovando altro- 
ve ajuto , e tut ta via ofrinatamente procedendo al di- 
fperato difegno , con fagace configlio a monument! 
délia ftoria Ecclefiaftica ebbe ricorlo. Da tali monu- 
menti lufingandofi poter egli trarre il fuo vantaggio, 
entra con ogni ftudio a dilputare in fulla Cattedral 
Cbiefa di Averfa , dichiarandola affolutamenre a quel- 
la di Napoli fubordinata e foggetta. Ed avvegnacchè 
non lafci il Valentuomo argomenti recarne , a’ quali 
dovendo debitamente rifpondere , faccianci oramai 
quelli a contemplare. 

Suaprin.IV, Stabilifce egli, corne general regola, una cotai pro- 
cipal pro- pofizione . Egli è notijjtmo , cbe fino al fecolo X/I. 
posiziONE. la Polira Eccleftaflica fi regolb colla Poli ^i a Civile 
de' Regni iflituita da Principi : e cbe cio ebbe anche 
luogo nella noflra Italia (VJ. Su di una tal maflima, quai 
fondamento e bafe , ergere con ogni ingegno sforzan- 
dofi la gran mole del fuo argomento , entra in cotai 
guifa nuova propofizione a formare : che tra le Sedi 
Vefcovili che ali’ Arcivefcovo di Napoli furon lubordi- 
nate , v’ ha ancora quella di Averfa , corne nel Du- 
cato Napoletano comprefa . A dimoftrar vera quefta 
féconda propofizione fi avvale di alcune deboliflime 
congetture . E conciofliachè fiavi una Bolla di Papa 

Ce» 

(a) Carlo Franchi . Dijfertaxjone te . pag. 107. 


MONUMEN- 
TI DELLA 

Storia EC- 
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Califîo IL , in cui fi dichiara la immediata fubor- 
dinazione délia C bief a di Averfa all’Appoftolica Sede, 
quella effare fuppofta ed apocrifa alfolutamente pré- 
tende ; deboli e falfi motivi adducendo , ficcome noi 
a debito luogo dimoftreremo (a). 

V. Or avendo egli per fermo, che la Cattedral Cbiefa Afferma 
di Averfa ne’ tempi délia iua fondazione , la quale LA Chiesa 
accadde nella metà del XI. fecolo , fofle alla Carte- 

drale di Napoli , come a fua Metropoli fubordinata , _ 4 W _. A ’ „ 
entra agevolmente a compier 1 alto lavoro , la terza perche . 
propofizione formando , reputando effare quai necef- 
lâria prodw^tone e confeguenza di quelle . Cioè dire: 
carte biude con tali parole : Dunque fin dal principio \ , 

délia édifie a^tone défia Città di Averfa, fit ella repu - 
tara, corne ME MB RO , e TERRITORIO délia Cit- 
tà e Ducèa di Napoli : e cosi continué a riputarfi fine 
al Iip8 , in cui formata il nuovo Régna vive a fotto 
di fuoi Rè Normanni . 

VI. Que fia è appunto quella confeguenza > la quale Sx ragio. 
dalle due premefle propofizioni il favio Contradditto- na sulla 
re dériva . Egli allai fi lufinga , che avendofi per CONSE - 
certa cofa ed indubitata , eflerfi la Ecclefiaftica Poii-^'" ENZA 
zia a norma délia Civile regolata fino al XII. feco- ™ ATTA " 
colo ; e che ftando ancor fermo, elfare ftata ne’ pri- 

mi tempi la Cattedrale di Averfa fuffraganea a quel- 
la di fyapoli , ne dovefle neceffariamente feguire ÏU- 
N1TA' del TERRITORIO , come kfallibil co/ileguen- 
za . Egli è da maravigiiare , come potefie il Valen- 
tuomo perfuaderlene . E per dimoftrargli quanto inu- 
tile sforzo fia ftato l’aver egli. voluto la Cbiefa di { A- 
verfa luborcfinata alla Catt«drale di Napoli , e che. 
fenza punto a ver poruto giovare fua Çaula, abbia un, 
taie argomento prodotto , prima di paflar oltre , fer-, 
mianci qucllo ad ofleryare , e fe mai délié due pre- 
melTe propofizioni fecondo le regole délia dialettica 
legittima ne fia la confeguenza . - ' 

B .. . , . VIL 

(a) Ivi medefimo pag. ioç. 
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VII. Digraziaconcediamgli per poco la prima propofîzione; 

Se ne di- cioè,che fine al XII. lecolo la Ecclefiaftica colla Civil 
mostra l’ Polizia fi regolaffe . Concediamgli per poco eziandio la 
assurdo . féconda, che la Cbiefa di Averfa foffe a quella di Napoli 
fubordinata. Che cofa ne feguirebbe ? Se non vuolli 
ufeire dalla giufta mifura del raziocinio, altro non ne 
dériva , che la Citth di Averfa nell ' ordme délia Civil Po- 
lizia foffe a Napoli ubbidiente, che riputar fi doveffe, 
corne nella Provincia, o nel Ducato Napoletano com- 
prefa, che i fuoi Cittadini la civile lor vita regolaffcro 
giufta le leggi délia Napoletana Repubblica , e che a Na- 
poletani Magiftrati foffer foggerti. Potrebbe mai per- 
avventura lëguirne , che il TERRITORIO di Aver - 
. fa foffe membro e parte del territorio di Napoli ? E 

che tutto Napoletano dir fi doveffe quel territorio , 
dove Napoli efferciraffe per mezzo de’ fuoi Magiftrati 
la giuridizione e 1’ impero? Or non è quefto un ma* 
nifeftiffimo affurdo ? Che direbbe il Valentuomo délia 
Città di Roma, Stgnora e Reina un tempo di quafi tut- 
ta la Terra ; direbbe forfe , che tutt’ i terrirorj d’ 
A fia , d’ Africa , e di Europa erano incorporati ail’ 
agro e territorio Romano , e che tante innumerabili 
Città , Provincie , e Regni , quante ne componeano 
tutto 1’ Orbe Romano , non feparato e diftinro tra 
loto , ma comune e promifeuo il territorio poffedef- 
fero? Dovrebbe ancor dire per non ufeir dal fuo ra- 
gionare , che Capua Metropoli una volta di tutta la 
vafta Campania , quale nell’ antica etk più ampia- 
mente fi dirtendeva , doveffe averc non folo comune 
e promifeuo , ma eziandio unito ed incorporato al” 
fuo, tutto il territorio privato di tante particolari e 
fiorite Cittk , le quali erano allora in tutta la fo> 
praddetta Campania comprefe . Anzi , fe più oltre 1* 
afgomento fi porti,farebbe ancor egli coftretto, la fteffa 
noftra Napoli tra quelle Città annoverare , le quali co- 
rne ubbidienti ad al tra Maggiore , ficcome da quella 
dipendevano nella Civil polizia , cosi il territorio a- 
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veflero incorporato e confufo . E non fuNapoIi per 
non dire nell’ antica Campania comprefa, non fu ub- 
bidiente a Coftantinopoli , Sede del Greco-Romano Im- 
perio ? Or fe i Cittadini di Coftantinopoli aveflero 
voluto il territorio di Napoli unito ail’ agro Coftan- 
tinopolitano , quai mai ne parrebbe una cotai pre- 
tenzione ? E pure ch’ il crederebbe J è ora mai furta 
a tempi noftri, che volendofi Averfa nella Civil po- 
lizia a Napoti ubbidiente , e ciô nè anche alfoluta- 
mente provandofi , ma folo argomentandofi dalla 
Ecclefiaitica difciplina, Napoletano fi pretenda il pri- 
vato territorio di Averfa. 

VIII. Ma abbialo pur pretefo : poteva il Difenfore di Ilsuoar. 
Napoli , fe pur ne avea , altronde argomenti recare , gomento 
e non turbar la quiete délia Cattedral Cbiefa di Aver- NON *eca 
fa , e colla lua eloquenza porre in difputa 1’ arnica VER ? N 
fua condizione . Poteva lalciarla in pace godere le CAVSa UA 
antiche fue prérogative , che si gelolamente confer- 

va , nè fpogliarnela fenza trame per la fua Caufa 
profitto . Êd in vero a me medefimo increfce di un 
si ftrano argomento , il quale da per fe fua fallacia 
appalefa , più oltre ragionare .* fe non che giova per 
quelle cofe, che fidovran dire in avanti, di qui ma- 
nifeftar la cagione , onde fiaavvenuto, che ’1 Valen- 
tuomo in si graviflimo abbaglio fia corfo . Egli è ap- 
punto derivato un error di tal fatta dall’aver voluto 
confondere il gius privato delle particolari Cittk com- 
ponenti la Repubblica colla pubblica interna ragion 
dello ftato . 

IX. Dappoichè gli Uomini da confultijftma (a) ragione Ortgikz 
molfi e guidati, lafciando l’infelice ftato di natura (b), deldirit- 
unendofi famiglia a famiglia, e contrada a contrada,To terru 
onde fi formaron le Gitth , e di moite Cittk le Pro-TORiALE. 
vincie , i Regni , e gl’Imperj , pofero principal cura 

B 2 nel- 

(a) Heinec. Jur.N.ScG. Cap. VI. §. i. 

(b) Senec. nel lib. IV. de Benef. cap. XVIII. Fac nos fin* 
gulos , qu'td fumus ? prgtda animalium & viftiwa , ae viiïJJimM O" fa» 

(tllimus fanguis . 
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nella grarl divifione dell’Univerfo ad occupare ciafcu- 
no , e fare a le proprio parte di quell’ agro e terri, 
torio comjne di tutto il généré umano , e quello’da 
limiti y e confiai terminan lo , in q nella îlteiïa culto- 
dia ebbero e difela , ficoo.ne prini nel generale Ita- 
to di natura la confervazioie délia propria lor vira 
foltennero . Fatta in tal g «ifa la divifione dell’ Uni- 
verfo , e farta a ciafcuno ne’ proprj occupati béni 
ragione e diritto , s’introJulTer quelle note , non pri- 
ma dagli Uomini , com oggi fono nel volgar fenfo , 
ufurpate^ di mio e tuo, di proprio ed alieno, di do- 
minio e fervitù (a) . E perciô malagevole eflendo po- 
tere ciafcuno il SUO (b) ,e la fua privata ragione nella 
occupagione acquiftata, da fe folo confervare e difende- 
re , fi collegarono infieme moite famiglie e con- 
trade, e cosi meglio il proprio ftato coniervando, fi 
obbligarono a patti c legami , e tutte al pubblico e 
comun vantaggio concorfero (c) . Ed ecco quel natlo 
fonte , onde la Città , e la civil ragione ne furfe , 
Gli Uomini in tal guifa adunati ficcome quelle co« 
fe refer comuni e pubbiiche , che a pro tornavan di 
ciafcuno , cioè le mura , e le armi , i dazj, e i vet- 
tigali , ed i Magiftrati , e le leggi ; e ficcome di 
tutto ciô la poteftU o confervarono al popolo intero, 
o ne commifero agli Ottimati l’impero, o finalmente 
nel governo fi abbandonaron d‘ un folo: cosi non voiler 
punto che fofler pubblici e comuni ad ogni famiglia , 
ad ogni contrada , ed a tutti i Cittadini que’ privât i 

béni 

(a) Groz.de Jur.B.Sc P.Iib.r.c.i.fez. X.n. q.Sic dominium qua- 
le nun : in ufu ejl , voluntas bu'nana incroinxit . Le quali parole 
cosi fpiega Gronovio .* Inrelligit dominium PRIVu 4 TUM quale mine 
in ufu j quo unufquifque SUÆ REI efl Dominas j nam natura omnia 
fecit communia . 

(b ) Ariftoc. Polit. xn.Cic.de Off. lib.ii.cap.xxi.Vellej. Parère. 
Hift. 1 1 . 80 . 

(c) Groz. de Jur. B. & P. lib.l. cap. i. fez. XIV. n. I. 

JE ft autem Civitas Cœtus perfe&us liberortm bominum , juris fruendi , . 
& COMMUNIS UTlLITx/friS cau/Jd Jociatus . E Cicerone de Rcp. 
ap. Agofl. Efl Civitas multitudo juris confenfu , &" UTILITtATlS 
COMÙLU NIO&E fociata . Dion. Halicarn.Ant. lib.l. p. 72. 
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béni che ne’ territorj fpezialmente confiftono ; a con- 
fervar i quali il libero ftato lafciarono di natura :^al- 
trimente nell’ antica promifcuitk e confufione , onde 
fi partiron le Genti , fi farebbe ritorno. 

X. Ed in vero fe trafcurandofi tali principe , che il fon-D IFFEREN ; 
damento lono di ogni ben regolata Repubblica, fenza di-zA di gius 
ftinzio.ie alcuna délia con lizione delle Cittk fi argo- priva to e 
menti , tutta la econo nia délia Civil Société fi per- PUBBUC<> * 
turba, e confonie ; perciocchè le cofe de’ privati al 
p ibblico, e comune ulo tornando, dal pubblico civile 
diritto la privata ragion fi diftrugge : concioftiachè 
egli fia cola volgare , tutta la ragion Civile fecondo 
i diverfi objetci due parti comporre, delle quali l’una 
appellafi pubbiica , e l’altra privata ( a ) : La prima 
avendo per objetto 1’ intero corpo délia Civil Socié- 
té nel comune e PUBBLICO fuo bene occupando- 
fi , nella forma e ragion del civile governo Ipecial- 
mente confille; E i’altra, la utilitk di ciafcuno , il 
mio , e 1 tuo riguardando , non riconofce comunione 
e promii'cuitk, che anzi dal mio il tuo feparando , di- 
ftinti e non promifcui , proprj e non comuni i fuoi 
béni a ciafcuno conferva . Ed avvegnacchè tutta la 
civile ragione, che in pubbiica e privata fi parte, dal- 
la Civil Potelé corne da fua fonte forga, e derivi 
(b) E la Civil PoteftH ficcome talvolta una fola Cit- 
ta, cosl benefpefio moite infieme in un fol corpo con- 
giunte regga e governi: ne feguita,che la ragion del 
governo di moite Cittk in una iftefla forma di ftato 
congiunte, che vuolfi anche pointa civile appellare , 
non dal gius privato difcenda, ma dalla pubbiica in- 
terna ragion dello Stato (c) . E nel vero i Principi , 
fecondo il vafto giro de’ ioro dominj , e 1 comun van- 

tag- 

(a) Ulpiano nella leg. i. §.z. D. de Juft. 3c Jure. §.IV* 

Infi. eod. 

(b) Groz. de J. B. & P. lib.i. cap. i. fez. XIV. n. i. 

(c) Difli ragion pubbiica interna a diftinzione del gius pubbli- 
co ejîerno , il quale è* il gius delle Genti. 
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taggio de’Popoli, varie divilioni fecero de’ Regni lo- 
ro: Ed una, o più Metropoli formando, le aitre in- 
feriori ncll’ordine délia Civil polizia lubordinarono ; 
ed una taie fubordinazione di Citth minore a mag- 
giore »nella pubblica ragion del governo confifte . Per- 
ché agevol cola è argomentare, che dalla ragion del 
Civile governo, o fia délia Civile polizia non fi dee 
difcender mai alla privata ragion di ciafcuno. 

XI. Inoltre le private Città che in un vafto Reame a 
if.rrito* paragone di una fola Città libéra, in luoeo fono di 
to delle pnvate famighe , e contrade , hanno 1 loro privât! 
Citta’ : In béni , feparati e diflinti da quelle aitre deiriltelfoRea- 
q.ual sen» me , colle quali neila pubblica ragions, e nel comun 
so dicesi vantaggio concorrono . Per la quai cofa eflendo in tal 
comune. g U ifa collegate tra loro,ed un loi popolo componen- 
do; e ciafcuna di elfe riguardandoft quai membro e 
parte di una fola Repubblica ; ficcome neila pubblica ra- 
gione comuni hanno le leggi, i Magiftrati , e 1’ im- 
pero, cosi neila ragion privata tra gli altri béni il 
territorio pofleggono feparato , e divifo. E certamen- 
te ciafcuna privata Citth col fuo privato territorio i 
fuoi Cittadini alimenta , i pubblici pefi foftiene [ a ) , e 
la interna fua economia govema: È ficcome i pefi, 
e i dazj con aitre Città non confonde, cosi il terri- 
torio fuo, onde quelli fpezialmente foftiene , per ti- 
moré che nell’antica confufione non tomi, con lapi- 
di, titoli, ed altri veftigj fludiofamente chiudendo,da 
vicini campi divide [b) . Che fe comune alcuna volta 

vo- 

(3) Aggeno Urbico comment, in Front, de limit. agror. 
comentando quelle parole di Giulio Frontino : Eadem rationc 
privât omm agrorum menfura aguntur , foggiugne cosi .• ut apertius 
oflcnderet publtcum cum privato effe confortent . Quia dum privât us la • 
borat in PROPRIO , & tribut um PUBLICO , & ftbi altmoniam ar- 
ma excolendo procurât. 

(b) Giulio Frontino de agror. qualir. -Ager efl menfura com- 
prebenfus , cujus modus univerfus Civitati tjl afjignatus . Ed Aggeno 
Urbico nel comentario che fa a quelle parole , foggiugne : IJlius 

• og” 

X 
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vogîîafi nominare il territorio deîle private Città , 
ci'S fia lecito folo a riguarJo cosl de* p ibblici pefi e 
dazj, corne de’ Migillrati minori , che la giurildizio- 
ne vi efercitano [ c J ; le quali cofe han per objetto 
non il privatOy ma il pubblico diritto. E qui accon- 
ciamente poflo volentieri accordare , poterfi ben dire il 
territorio di Averfa comune a quei Cittadini Napole- 
tani, che colà béni pofleggono; perciocchè corne pof- 
feflori di quelli,ne debbono i comuni e publici pefi por- 
tare , ed entrando a godere i naturali frutti di que’ 
feraciflimi campi , e comune cogli Averfani vantag- 
gio traendone, comune eziandio effer dee lobbligazion 
del tributo . Perciocchè quantunque privato fia il ter- 
ritorio di Averfa^ in tal cafo efTendo ordinato al pub- 
blico ufo, relia pro indivifo promifcuo, # e comune al 
pagamenro de’ dazj ( d ). Ed ecco che la confeguenza 
tratta dall’ Avverfario dalle propofizioni recate^di fo- 
pra, fe con equitk interpretar fi volefTe in que flo mo- 
do , che ove egli ne ha francamente dedotto f unitk 
dell’ agro di Averfa al territorio délia Citta di Napo - 
/i, abbia voluto intendere delta comunionc del ter- 
ritorio di fopra fpiegata, la confeguenza fuddetta non 
più a fuo favore, ma tornerebbe a fuo danno. Per- 
ciocchè una tal comunione , che porta feco 1’ ugua- 
glianza de’ pefi nello (lato, dipende dal gius pubblico, 

. * il 

agri menfuram in untim modum qmdammodo video comprebendi . Nunc 
bic modus univerlahs fagaclus a nobis invejligari debet ; videmus igitur 
modum per terminos territoriales , & hmitum curfus & titulos , id tji 
infcriptis lapidibus , plerumque filumimbus , ttee non aris lapidas claudi 
terntorium , atque dividi ab al tenus territorio Cryitatis . Icarco quidquid 
tittra bunc modum ejl menfura divtfum , fux conjlat Civitati modii 
omnibus affionatum. 

(c) Pomponio nella 1. ijç. 8. de V. S. Territorium ejl 
Unrverfîtas agrorum tntra fines cujufque Civitatis . Quod ab eo di&um 
quidam a/unt r quod magi/lratus ejus loct intra eos fines terrendi , idrfl 
fummovendt jus habent . Grozio nel lib. II. cap. VI. feq.VII.de J. 
B- & P. chiamô un tal territorio , imperium in locum . 

(d) Groz. lib. i. cap. ni. lez. VI. num.2. de Jur. B. & P. 
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il quale non è fatto a diltruggere, ma folo a confer- 
vare il privato dititto. 

Territo Or î> c c orr,e lpiegammo in quai fenfo fi puè il 

Rio comÛ. territorio delle privatc Cmà comune appellare , relia 
ne di un a dichiararfi lolunto, in qualealtro fignificato comu- 
Popolo , o ne anche e pubblico il territorio in un intero Reame 
Reame. venga dinominaro . E cerramente ciô intender fi dee 
riguardo alla potellh , che il lommo Moderator délia 
Repubblica ha lovra tutte le cofe,le quali in quella con- 
fiftc.no , ed una taie luprema Poteilh da'quel fonte 
dériva d’avere il Popolo trasferito al Principe ogni luo 
diritto , e ragione (a) , perciocchè ogni Sovrano , e 
. per 1’ univeriale impero , onde dalla efterna violen- 
za ( b ) ialvo il rende e ficuro , e per 1’ univeriale 
giurifdizione , onde dalle interne calunnie il protegge 
e difende, e perciô a lui lolo lpettando il potere di 
tutte le cofe; lovra tutti i béni de’luoi Cittadini di- 
llende f eminente dominio, e l’ impero, e per ta 1 ra- 
gione pubblico l’agro, e’1 territorio fi nom ina: percioc- 
chè jure Civili publico tutto è in poter del Sovrano: 
la quai cola non impedilce , che a ciafcun privato 
Cittadino, o fia privata Citth,che è quel medefimo, 
il privato dominio e propriété del fuo agro jure Ci - 
vili privato fi appartenga . E in tal lènfo il territo- 
rio di tutto il Reame dicefi elîer pro indivijo comu- 
ne a tutto il Popolo ( c ) : conciofiiachè quefta fia la 

di- 

(a) Ulpian. nelta 1. i. D. de Conflit. Princ. 

(b) Giulio Frontino de limit. agror., leguendo le allufioni 
de’Stoici", i quali la natura delle cofe s’ingegnavan derivare dal no- 
me , cos\ diffinifee il terricorio : Territorium efl quicquid ho/lit ter- 
rendi cauffa conjlitutum efl . E Varrone prefïo il medefimo Giul. Front. 

arcifinitis ab arcendis hoftibus ejl appellatus . E Sicolo Flacco de 
condit.agror. in unopiu ftretto fignificato il prefe , dicendo: demde 
Ut quifque virtute coltndi occupavit , arcendo vicinum , arcifinahm dixit. 

(c) Groz. lib. Ii.cap. vl. fez. VII. *At territorium & totum 

& ejus partes funt communia populi pro indrvifo , ac pro'tnde fub arbi - 
trio populi. • ; 


Digitized by Google 



( XVII ) 

cliverfità , onde al dir di Seneca (a) altramente i bé- 
ni fi dicono efler del Popolo, o del Principe, altramen- 
te de’ Privati : le quali cole , anche i principe riguar- 
dando délia giurifprudenza Romana , ïono affai conte 
e volgari. 

XIII. Ma dappoichè parlato abbiamo délia eminente po- Lecitta.* 
teftà del Sovrano lovra tutti i particolari béni dello 1NF £RioRr 
ftato, la quale nel civile imperio (b) non diftrugge , SONONEL - 
ma conferva quella propriété e dominio de privati , X a’ u'gua- 
che facoltà volgare piacque a Grozio nominare (c) , LE COLLE 
convenevol cola è, di confiderare col medefimo Gro- metropo- 
zio ( d ), due SocierJ nello ftato, uguale T una , difu- u. 
guale l’ altra : avendo luogo la prima tra fratelli , 

•cittadini, amici, e confédéral; e i’ altra tra’l Padre 
e’I figlio, il Padrone e ’l fervo , il Rè ed i fudditi , 
e tra Dio e gli Uomini ; e perciô diverfe eiïerne dec 
la regola del gius , che tra si diverli objetti compe- 
te : perciocchè nella ugual Società ingiufto farebbe ciô 
che nelle ineguali ft riputerebbe giuftiflimo ; e quel 
che il Sovrano puô a ragione efigere dal ‘Suddito ; 
non fenza ingiuftizia puô un fuddito Cittadino da al- 
tro fuo pari pretendere . Or quella medefima ugual 

C So- 

fa) Seneca de Benef. lib. VIL cap. IV. Jure Chili omnia 
Regis funt , & tamen ilia , quorum ad Regem pertinet univerfa pof- 
JeJfio , in ftngulos dominos defcripta funt , & unaquœque res habet 
poffejforem fuum . Itaque date Régi & domum , & mancipium , & 
pecuniam poffumus : nec donare illi de fuo dicimut . Ed Reges enim 
POT ESTES omnium pertinet , ad fîngulos PROPRIETES . Fines 
Etbenienftum aut Campanorum vocamus , quos deinde inter fe vicini 
PRIVETE TERMINETIONE dijlingtmnt : & totus ager hujus 
aut illius Reip. e/l , pars deinde fuo domino quaque cenfelur. tdeoque 
donare agros noflros Reip. poffumus , quamvis illius ejfe dicantur : quia 
ELIT ER illius funt, ELITER mei . 

E poco appreflo : Omnia Rex IMPERIO po/ftdet , Jinguli DO- 
MINIO . 

(b) Groz. de J. B. 5e P.lib. ni. cap. vin. fez. a. oum. i.J 

(c) Il med. lib. i.cap.i. fez. vi. 

(d) Il med. lib. i. cap. u fez. ni. n. z. 


Digitized by Googl 



( XVIIL ) 

Societa, nella quale fono tra loro i Cittadini ,godono 
infieme quelle private Città , le quali una lola Re- 
pubblica componendo,fono in fol corpo congiunte : per- 
ciocchè aperta ingiuftizia farebbe le rompcndofi 1’ u- 
guaglianza , 1’ una diritto e ragione ulurpar lu de 11’ 
altra volefle . Il che ftando fernto , fa di applicarlo 
meftiere al noftro argomento . Le Metropoli delle Pro- 
vincie e de’ Regni ancor fono nella uguale Soctet d col- 
le altre inferiorif*); nè fon diftinte tra loro, le non fe 
nell’ ord'tnc del Civile governo , conciolfiachè il Prin- 
cipe a fuo talento per utile , e. comodo de’ Sudditi 
fuoi voglia piuttofto in una, che in altra Cittk , la fe- 
de del luo impero collocare, ed anzi una che un al- 
tra render capo di una regione , di una Provincia , 
o Reame, ed a cui ftabilire maggiori Magillrari , ed 
a cui minori e dipendentijgli uni indipendenti 1e non 
che dal folo Sovrano, e gli altri fubordinati a mag- 
giori. Di un tal ordine di civil polizia (£), gli elem- 
pj ne fon prefti ad ognuno: E per riguardar folo la 
condizione délia noflra Napoli nell' antica fua etk,fu 
ella innalzata ail’ onor del Ducato , ove i fuoi Du- 
ci , o Governadori dal Greco-Romano Imperio dipen- 
devano. 

XIV. Le quali cofe effendo chiare , e manifefte, faccian- 
Si confer- jî nuovo coll’ Avverfario a ragionare , egli fui fuo, 
ma dalla e[ j j Q p u j m j Q ar p om ento . Die’ egli, la Ecclefiaftica 
della so- poüzia a norma délia Civile regolarfi: fia pur cosi . 
ci eta* pri- Ma forz'è ch’ egli mi concéda a buon partito , che 
vata . le private Citth. componenti una Repubblica fiano in 

equal Società tra loro: s’ egli è cosi ; in una mara- 
vigliofa maniera si manifefla l’alfurdo , che ne vuol 
trarre , cioè dire 1’ unione del tenitorio : perciocchè 
uguale elTendo la Société tra le Cittk , che in una 
. Provincia fon comprefe colla Citth Metropoli, nè ef- 
fendovi altra diftinzionc tra loro, fenonchè 1’ una fia 
per ordine Capo delle altre; or una taie uguaglianza 

CO- 

fa) Hein. Jur. N. & G. cap.vi i.Boekl. ed altri 
(b) Groz. lib.i. cap.ill. fez. vi. n. z. 
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corne fi pu 5 mai confervare , fe una Metropoli il ter- 
ritorio acquillalTe delle altre minori? Anzi conciolfia- 
chè tali Metropoli dipendano dall’arbitrio del Princi- 
pe : che bel vedere larebbe , fè flando fermo l’argo- 
mentar delf Avverfario , una Città. appena che fuite 
nuovamcnte à Metropoli innalzata, fubito fi avventalfe 
fui privato territorio delle altre , per ragion di ordine y 
a lei fatte inferiori ; ed i limiti , e le lapidi , ed i 
confini terri toriali rompendo , volefle 1’ altrui al fuo 
territorio incorporare. Ben feppero gli antichi Giure- 
çonfulti Romani la natura de’privati béni conofcere: 
conciolfiachè alla privata focieta, che da Cittadini al- 
cune volte per loro arbitrio unir fi voleva , immagi- 
navano elfervi aggiunta la mancipazione (a) } la qua- 
le eCendo al dir del Giureconfulto Ulpiano una fpecie 
di alienazione , ( b ) acciocchè tra Cittadini Roma- 
ni forza potefle avéré e vigore , colle chiefte folennit'a 
civili perlezionar fi dovea . Or quelle folennitk ma- 
ravigliofamente ci fpicgano, non altronde poterfi tra 
Cittadini privati comunione , e Joc'tetà fare de’ béni lo- 
ro, fenza una immaginaria vendizione , la quale di- 
mollra, che 1 ’ un Socio i fuoi béni coll’altro comu- 
nicando, venivano a fare una reciproca alienazione de’ 
béni loro , perché potefTe ciafcun di efli il dominio 
jure quiritium nell’aîtrui béni acquillare; per la quai 
cofa lorgendone ad ambedue la medefima azione , e 
ragione , quella potevan vindicare , e corne propria 
dalle calunnie de’ litiganti difendere . Da tali principe 
çhiaramente fl fpiega , onde avvenifle , che tra’Giu- 

C 2 re- 

(a) Gotofr. nella 1 . 77. D. de R. J. 

(b) Nel tit. xix. §. 3. Mancipatio propria fpccies t/fLIENv 4 - 
TIONIS e/l, 

E Cajo ncl tit.vi. 4. Mancipatio autcm , hoc ejl , rnanui tradi- 
tio , quidam fimilitudo venditionis ejl. 

E nelle Mit. Civ. de Tell, ordin. dicefi la mancipazione , 
imaginaria quadam venditio . 

E da Paolo nella 1 . 3. D. de Cap. min. quella fi chiama 
ginaria caufa , 
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reconfulti fortemente fi dubitava , fe la focieté am- 
metter poteffe condixjonc ( a ): perciocchè recavaû 
in dubbio , le la mancipa-gione , la quale vole- 
valî uno degli atti legittimi , alcuna condizione po- 
tefle mai ricevere . Adunque da s'i chiari lumi deli* 
antica Giurilprudenza Romana la ragion fi appalcfa, 
onde mai non leppero gli antichi Romani alrrimen- 
ti pcrmettere tra privati la locieté , e comunione, 
fenza immaginar prima , che nclla locieté la manci- 
pazione vi fofle: Perciocchè ci vollero dinotare , che 
una volta acquillanJofi i béni , non fi pofTano render 
quelli comuni e promifcui, lenonche f ahenagione fin- 
gendovi , per la quale, fembianza facevafi , corne le quelli 
l’un locio all’altro vendefTe, affinchè non lcnza ragione 
ufurpar fi venilfe in su l'altrui cofe , potelfé e dominio. 
Da un tal fonte furfe eziandio la ragione , onde poi 
unius renunciatïone la comunione, e promifcuità dilcior 
fi poteffe (b) : perciocche il principal fine degli uomini a 
popolo adunati , fi fù di confervare que’ proprj béni, 
in lor dominio o per naturali o per civili modi (c) 
acquifiatired in comunione vivendo, la quale effer fuo- 
le di fieriflime dilcordie cagione , per isfuggire le 
quali a comun bene contralfero la pubblica Civil fo- 
cieté ; ne tornerebbe 1’ odiata confufione a perturba- 
re tutta la defiderata tranquillité dello Stato (d) . 

XV. Or 

(a) Giuftiniano nella 1 . 6. C. ProSocio. EdiviGotofir. 

(b) L. 4. 1 . 63. in f. 1 . 6 5. 3. D. pro Socio . 1 . 77. 2ô# 

• D. de leg. 3. 

L.70. D. per Socio, I.14. Ç. 2. D. comm. divid. 

(c) Gli Scrittori delle cofe agrarie chiarartiente ci divlfa- 

no i due modi, onde acquiftarfi potevano gli agri , e terrico- 
rj , conciofliacchè altri chiamino nuncupati , o (îa occupât! juré 
naturel & gentium , ed altri manctpati. Var. auftor. de limic. ap. 
Vi illel. Goefium Rei agrariæ Au&ores pag. 292. Pojfeffiones fut* 
agri late patentes pubhct , privât ique , quos mitio non NC I PO- 

TION E , [ed qui [que ut potuit , occupavit , a ut pojfedit : unde Û" 
NVNCVP^fTI. 

(d) L. 77. 2.0. D. de Leg. 2. 
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XV. Or fe le comunioni, e focieté de’privati immagi-UtAzioNE 
ne , e fembianza aveano di alicna^ione , perciocchè DALLE co * 
intendevafi in quelle la mancipazione comprefa , e SE PREMES * 
fe quelle fi ebbero fi odiole alla tranquillité del- SE * 
lo Stato , che quantunque col contenio fuffero 
di ambedue i Socj concilia te , pure lo fciogli- 
mento loro dall’ arbitrio dipendefle di un folo : che 
direm Noi dell’ unité del territono Averfano a quel- 
lo di Napoli , il quale vuolfi dimortrare a Napoli 
incorporato , perciocche la Gattedrale di Averfa vuolfi 
anche al Napoletano Arcivefcovo fubordinata ? Or 
quanto è mai lontana da’ principj coù délia natura- 
le , corne délia civile ragione, fi tirana confeguenza? 
che dilh lo.irarfa J anzi a que’ principj medefimi aper- 
tiffimamente contraddicente ed oppolta : tanto maggior- 
menie,che fe anche vogliafi dire , che la Citté dt^ Averfa 
era nell’ordine del Civil governonella Provincia Napo- 
letana comprefa, akra cola non ne verrebbe, fe non 
che Napoli ed Averlà due Citté foffero in egual fo- 
cietà congiunte , corne lono due Cittadini privati, 
talchè l’un 1’ altro in dignité precedefle,, nel quale . • 
onore le Metropoli foltanto le inferiori Citté avvan- 
zavano (a). Oltre a ciô , fe fi voglia più avanti accor- 
dare ail’ Avverfario , che la Gitté di Napoli ilata 
folle una perfetta Repubblica, e che prefso al popo- 
lo Napoletano la potefté folse , e 1* impero ; e nella 
fua potelté , ficcome alrre Citté délia lua Provincia, 
cos'i Averfa fubordinata le folse : ne feguirebbe per- 
avventura , ch’ elsendo Averla fubordinata al popolo 
Napoletano , corne a fuo Sovrano, l’agrofuo al Na- 
poletano dominio dovefse efser congiunto ? Avrebbe 
bensi Napoli la potellé , c ! emmente dominio fui 
territorio Averfano, ma rimarrebbe ad Averfa il fuo 
privato «sgr», dal territorio di Napoli feparato e di- 
vilo ; perciocchè ficcome al popolo Napoletano jure 
publico fi apparterrebbe l’eminente dominio fovra tut- 
te le cole de’ Sudditi luoi ; cosi relia libero e fran- 
co 


(a) Hein. Jur.N. 8c G. cap.vi i. 
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co il privât o territorio ad Averfa jure privato , per 
quella ragione , feconclo fi lpiega Grozio , che X emu 
vente fscolià appartient! al Sovrano , e la vulgare po- 
• tefià , o fia il piivato dominio a Sudditi ; comecchè 
maggior forza abbia pel pubblico bene V eminente do- 
minio, cbe pel bene di un folo la privata ragione ( a 
Alu’avver.^yI. Dalle quali cote oh quante maravigliofe confeguenze 
sARioNLo. a Averfa ne tornano ! la quale concedendofi 

arcomen- pure, che nel governo délia fua Chiefa fofse a Na- 
TO poli fubordinata , e concedendofi di efsere anche fta- 

ta a lei ubbidiente nel Civile governo, ed accordan- 
dofi ancora , il che farebbe pur troppo , che non 
gia in egual focietiL fiata fofse a Napoli collegata, 
ma nel dominio eminente , e nelia lomma poteftH 
fofse del popolo Napolétano , cui piacque fingerç 
indipendente , ed afsoluto ,* pur non potrebbe trar- 
fene quella firana confeguenza , che il territorio di 
Averfa parte, e membro fofse del Napolétano terri- 
torio. Or che mai diremo, fe 1* Avverlario fi è con- 
tentato folo di piantare una generale mafïima , chç 
regolatafi efsendo la ecclefiaftica colla Civile polizia, 
e che la Chiefa di Averfa fubordinata a Napoli ef- 
fendo , f unitk del territorio ne dovefle feguire ? Con- 
vien ch’ emendi pure un si graviflimo abbaglio , e 
confcffi che fenza profitto délia fua Caufa, abbia un 
taie argomento prodotto , sù di una gelofiflima pre- 
rogativa ragionando délia Cattedral Chiefa di Aver- 
l a . Ma fe non temefli di ufcire dal diritto fentiero, 
e di allontanarmi pur troppo dal mio argomento, 
potrei pur dire, che non folo, fenza tornargliene al- 
cun prô per la fua Caufa , fia entrato a fpogliare la 
Chielà di Averfa délia originaria fua efenzione, ma 
che anzi in una tal dilputa entrando , abbia fenza 
alcun fallo alla fua Caufa detrimento arrecato . Pcr- 
ciocche , fe la confeguenza dalle due tante volte fopraç- 
cennate propofizioni fi voglia a giufla mifura ridur* 

(a) Groz. de Jur. B. & P. lib. X . cap.l. fez.vi. edaJtrove, 
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re , cioè che ’1 terrïtorio fia a Napoletani eomune per 
ragion de’fuoi pefï , o comme e pubblico délia Ducèa di 
Napoli,la quale o che femplice Metropoli, o che donna 
afloluta e fovrana ne fofle; pur ne dériva, che una taie 
confeguenza per le cole di lopra fpiegate , riguardando la 
folapublica ragione; e eomune nonaltrimenti il territo- 
rio potendofi appellare , che per lo comun pagamen- 
to de’ dazj , forz’ è che ivi paghino i Napoletani 
quei pefi , ove nella pubblica ragion del Civile gover- 
no, e délia Civil polizia concorrono. Perche quantun- 
que diverfa oggi tra loro debba eflere la ragione , 
cioè che gli uni a gabella , e gli ait ri a catallo vi- 
veflero , pur non dimeno eflendo i peft aile cole ob- 
bligati , quafi mercede fono de’ frutti , che ne reca la 
terra ; e perè ivi i Napoletani quelli portar debbo- 
no, onde loro il frutto perviene: perciocchè trovan- 
dofi dfi nella pubblica comunione del privato territo- 
rio di Averfa , contro alla natural ragione farebbe , 
gli uni tutto il vantaggio , e gli altri il grave pefo 
portarne. Ma piii oltre di quel che dovea, è il mio 
ragionare trafeorio : fe non che per quelle cole , 
che in appreflo dovrem dimoftrare , non fia inutil 
cofa di averne alcune premefle in una taie congiun- 
tura , ove avendo Noi in su 1’ argomento dell’ Av- 
verfario dilputato, ed avendo la confeguenza di quel- 
lo pienamente eiaminata , chiaro apparifee che egli 
niun vantaggio per la Caufa traendone, ficcome ma- 
lagevole era l’ imprefa , cosi con efito infelice fia in 
tal ragionamento trafeorfo ; fenza che tutto 1’ argo- 
mento di lui eflendo nella Civile , ed Ecclefialti- 
ca Polizia , cioè dire nella pubblica ragione fonda- 
to , non folo. da quella non fi puà alla privata di- 
feendere , che anzi nella iftefla ragion pubblica quello 
confiderandofi , più tollo i Napoletani gl’ îllefli pefi 
nel territorio annefli portar debbono , che contra 
ogni equitk naturale franchi, ed immuni relfarne. 

XVII. 
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Conchiu.XVÏI. Vedefte adunque in quanti modi (î è del fuo 
sione. argomento manifeltato l’aflurdo, e la ragione del no- 
ftro : perché avendo egli confufo il pubblico col pri- 
vato diritto , quando dalla Ecclefiaflica diiciplina , e 
dalla fubordinazione délia Cattedrale di Avcrfa cre» 
deva egli délia pretefa unione del territorio la vitto- 
ria riportare , ha infelicemente il çolpo fallito , il 
quale anzi a lua rovina tornando, ne ha del luo ar« 
gomento la oppofla ragione manifeflato. Oh quanto 
giovato gli farcbbe , le non entrando nella Ecclefia- 
ftica diiciplina , avefle in pace lalciata la Cattedrale 
di Averfal Perciocchè credeva egli forfe , che fe non 
gli riulciva alla Citth di Averfa ritogliere il pri- 
vato fuo territorio , ed a Napoli incorporarlo ; at- 
meno la Cattedrale Chiefa aU’ Arcivefcovo Napote- 
. tano fubordinando , abbia faputo quella delta maffi- 

ma lua prerogativa fpogliare ? Ma fe infèlice è ftato 
il principal fuo argomento ; allai più infelice fi ma- 
nifefterù il fecondo . Perché avendo noi fin’ ora fulla 
confeguenza delle due propofizioni loltanto ragionato , 
tempo è oramai , facendoci a quelle più da vicinoj 
di difputar fulla prima . 

FaluscexVIII. Die egli , che la Polizia Ecclefiaflica fino al 
la regola JCII. Se C0 lo fiafi colla Civile regolata . Stabilifce una 
che la po- ta j ma fli ma fenza provaria . Cred’ egli non a verne 
c les 1 asti-' bifogno; perciocchè fbggiugne: Chimique fia médiocre* 
ca si ré* wewre verfato nella S ton a Ecclefiafiica non potrà con - 
golasse ienderci una verità cotanto certa ed indubitata . (a) S* 
colla civi» egli fofle cos 1 ! , per quel che la noflra Chiefa rilguar- 
da ; potrebbefi in cotai guifa ragionare .• Che le la 
Città di Averfa nel civile governo data fofle a Na- 
poli ubbidiente , ne feguirebbe fenza alcun fallo la 
fubordinazione délia Chiefa . Ma convien che ’1 dica 
pure, che di quante propofizioni ha egli dedotte, o 
pofla mai dedume al cafo noftro , corne quelle , 
che da falfi principj derivano , noa gliene poflo ac- 

cor* 

(a) Carlo Franchi: Viffcrt.&c.pag.ioj. 
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cordare veruna . Ed invero non è cos\ certa cofa , ed 
indubitata vérité, cornegli avvifa, eflferfi l’Ecclefiaftica 
Polizia colla Civile regolata fino ai XII. Secolo. Per- 
ciocchè fe fecolo per fecolo diligentemente parago- 
nar fi voleffe la Ecciefiaflica colla Civil Polizia , la 
regola fopraccennata il più délié volte ne andrebbe 
faliita . E che fia cosi ; comecchè larga materia di 
ragionare a Noi prefti un taie argomento , gioverk 
foîo , 1’ antica difciplina délia Chiefa riguardando , al- 
quante cofe toccarne , le quali lume e chiarezza re- 
candoci , perfuafi ci rendano , dover altramente an- 
dar la faccenda di quel , che 1’ Avverfario T intende . 

XIX. Fondata da G. C. la novella fua Chiefa , nuovo Origine 
fantiflimo Sacerdozio creando , onde la religione di DELLA Ec * 

Î 'razia , piena di luce , e di veritk a purgare tutta CLESIASTI ’ 
a terra da falfe , e lafcive Deita guafta e corrotta , CA POUZIA-f 
per tutte le fue regioni fi diflfondeflè ; e cosi traman- 
data , e fparfa per 1* univerfo fino alla confumazione 
de fecoli fi governafTe , e regeffe : ecco che non fenza 
fapientiflimo , e divino configlio gli Appoftoli , che i 
primi fommi Sacerdoti, e Vefcovi furono, nelle più 
iiluftri , e popolate Cittk, e in quelle fpezialmente , 
che Madrici erano di Provincie , e di Regni fparfero 
la noftra fantiffima Fede , acciocchè non folo ivi la 
. îdoiatria fi afialtafife , ove fioriva con fafto maggio- 
re , ma eziandio perché quella più agevoimente nel- 
Je minori Cittk , e contrade fi tramandafle . Ed in- 
vero quefta fu la ragione , onde 1* Appoftolo Pietro 
il maffitno di tutti i Vefcovi , e Sacerdoti nelle tre 
maffime Cittk di tutta la Terra , in Aleflandria , in 
Antiochia , e finalmente in Roma , Signora , e Rei- 
na di tutto il Mondo il principato délia fua Sedc 
piantafte (a). Quindi ne avvenne , che a Succeflori 
délié particolari Chiefe di AlelTandria , e di Antio- 
chia maggiori onori , e prérogative fi aflegnarono ; 

D per- 

(a) Tornaf. Vêtus & nova Eccefis difciplina Part. i. lib.i- 

cap- , 
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perciocchè in pib venerazione ebbe quelle la Po- 
îteritk , le quali erano ftate dai vifibile Capo di tut- 
ta la Chiefa univèrfale iftituîte , e fondate ( a ) . E 
quindi ancora , ne àvvenne , ch’ elïendo quelle Cit- 
ih Metropoli Civil* dell' Jmpero Romano con fempli- 
ce , e modefto nome que’ Vefcovl , che ivi rifedeva- 
no Metropolitan* da Grcci fi differo , defignando fo- 
lo un taie aggiunto il Vefcovo di quella Cittk , la 
quale fecondo la Civil Polizia di tutta la Provincia 
folle Capo , e Metropoli [b) ; talchè poi quantunque il 
nome di Vefcovo folle a tutti comune , pur l’uno in 
tal guifa fi diftingueva dalfaltro(c) . Il che cosl ef- 
fendo: agevol cola è comprendere quai mai fia ftata 
la origine délia Ecclefiallica polizia , perciocchè quan- 

t un- 


cap. III. num. Z. Erat nimirum ex ve , & in maximam Ecclefi a lau- 
dent vertebat , ibi maxime idolatriam aggredi , & evertere , ubi plu- 
timum poterat , & majore cum fajlu florebat . Certiffima fpes erat , nullo 
negotio deturbatum iri inminoribus loc 'ts , Ji femel effet Ma jor i bus de pul- 
fa . Lux ipfa veritatis a Provincia cujufque celfo vertice in urbes reliquat 
facile diffundebat fefe . Qua caufa fuit B. Petro , ut in maximis totius or- 
bis terrarum urbibus , Roma , ^Alexandrin , & -/ fntiocbia , Sedis fut 
Princîpatum collocaret . 

Éd ivi medefimo ». 3. Hunciÿtur maximarum Imperii Civitatum 
deleBum fecere Jipoflolt , Jfpojlohcique viri non bumano ambitu , quod fu- 
fpican nefas eji , fed eodem prorfus duBi Spiritu , quo Cbriflus delegit Hiero- 
Jolymam , ubi Evangelicam doBrinam , & pradicando primum diffunde- 
ret , & proprio poftea cruore conjignaret . 

Giac. U fier, de Orig. Epifc. & Metropol. 

E Pietro de Marca de Concord, lib.vu cap.!. n.ïx. p-77§« 

(a) Bingam. Orig. Ecclef. lib.11. capxvi. §.v. 

ETomal. Vet. & Nov. Ecclef. difeip. Part.i. lib. I. cap. ni. 
num. 4. 

(b) Tomaf. Vet. 8 c Nov. Ecclef. difcipl. Part. 1. lib. I. cap.nl. 
num. I . Primum omnium Métropolite nomen accejfit Epifcopali , fimplex , 
& plénum mode/lia aptijjimumque defignando ejus Urbis Epifcopo , qui 
effet feeundum civilem Imperatorum ordinationem , totius Provincia Me- 
tropolis , O" Caput . 

(c) Conc. Antioch. Can. IX. diftingue il Vefcovo di Provin- 
cia da colui , qui in Metropoli praejl Epifcopus . 
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tunque nelf ordine del fommo Sacerdozio foflèro tra 
fe i Vefcovi uguali , pur npndimeno ficcome da G.C. 
il folo Pietro délia Chiefa univerfale fu eletto vifi bi- 
le Capo , cos'i a quelle duc Chicfe in Amiochia , ed 
in Aleflandria , ch’egli avea iftituite ed onorate, aflai 
più eminenti prérogative i primi fantiflïmi Fedeli 
accordarono , e quindi furfe 1’ antica Ojfervatvya , 
che 1’ Aleflandrino Vefcovo , e Y Antiocheno , il pri- 
mo in Egitto , Libia , e Pentapoli , e ’1 lecondo in 
Afia la fua autorité diftendefle , i Vefcovi ordinando 
delle rifpettive Provincie loro , onde fïno a tempi del 
Niceno Concilio la facoltà d’ ordinare i Vefcovi pro- 
vinciali , non per alcuna legge lcritta , ma per ufo , 
e conl'uetudine introdotta pervenne . E nel vero ne’ 
primi tre fecoli délia Chielà i Vefcovi delle Città in- 
îeriori per la venerazione ch* ebbero aile tre Cattedre 
iftituite da Pietro , per confervare Y unione , e con- 
cordia di tutta la Chiefa , piuttofto da quelle , che 
dalle aitre dipendevano . 

XX. Ma dappoichè Y empio Melezio Vefcovo di Licopo- F 

li, Metropoli délia Tebaide, feparandofi dalla Chiefa di SUL °^°^^ 
Aleflandria , erafi pofto nel poflTeflo di ordinare nelle ca osser- 
provincie i Velcovi fenza l’autorità del Vefcovo Alef-vANZA. 
îandrino, a cui erafi da tempo immemorabile un tal 
privilegio ferbato , convenevole cofa fu , che il primo 
general Concilio Niceno , a cui la quiftione fù dedotta, 
le nuove intraprefe , contra Y antica ulanza , de’ Me- 
leziani fcifmatici raffrenafle , perché nel Canone Sefto 
la quiftione con tali parole decife , le quali quanto fi 
è finora da noi detto, mirabilmente cilpiegano: AN- 
T1QUA CONSUETUDO fervetur per Æg/ptum , Ly- 
biam , & Pentapolim , ita ut Alexandr 'mui Epifcopus ho- 
rum omnium babeat potcjïatem , qu'ta & Urbis Rom a - 
tue Epifcopo parilis mos eji , ftmiliter autem ut apud 
Antmbiam , ceterafque provincias fuis privilégia fer • 
ventur Eccleftis. Ed interpretando in oltre il Concilio 
una taie antica oflèrvanza , foggiugne : lllud autem 

D 2 ge * 
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gener aliter clarum ejl , quod ft qui s prêter fententiam 
Metropolitani fuerit faflus^ Epifcopus , hune magna Sy- 
nodus dejxnivit Epifcopum cjje non oportere (a) . Ed in- 
vero per togliere io fcifma , una tal controverfia al- 
lora inforta fi doveva diffinire , e per meglio confer- 
vare 1’ unione délia Chiefa univerfale fïifatto. Quin- 
di fi ricava eziandio , che quantunque prima i Ve- 
feovi d’ Alefiandria , e di Antiochia nel pofleflb erano 
da antico coftume di ordinare i Vefcovi delle loro 
Provincie , pur nondimeno non trovafi prefTo veruno 
Scrittore Ecclefiaftico prima di quefto Canone , che 
coir afsoluto nome di METROPOLITANO folsero 
nominari (b). 

Fu con-XXI. Il Vefcovo Alefsandrino dal Concilio Niceno con- 


CANNATO 

Mf.lezio 

Metropo- 

jLlTANO . 


tra Melezio e fuoi feguaci la vittoria riportando , per 
dimoftrare quella autorité, e prerogativa gib confer- 
matagli dal Concilio , e per dinotare la fuperiorità , 
che su de’ Vefcovi avea di tutto P Egitto , Libia , e 
Pentapoli, fît il primo , a cui il titolo fi aggiunfe , di 
Arcivefcovo (c) , non contento pib di quello di ME- 
TROPOLITANO, col quale voile fpiegarfi il Conci- 
lio ; perciocchè con queito titolo, non difegnandofi che 
il Vefcovo nella Civile Metropoli refidente , nè quel- 
la poteftb prima per confuetudine introdotta , e poi 
per ifpezial legge confermata apertamente fpiegan- 
do , il nome di Arcivefcovo , o fia Principe , e Capo 

de’ 


(a) Conc. Nie. Can.VI. 

(b) Bing. Orig. Ecclef. lib.II. Cap.XVI. §.V. Nulli quidem eo- 
rum diferte METROPOLITANI difiifuerc : Vixtnim in ullo antiquita- 
fis monumento ante Concilium Nicaenum illud nonien invenias . 

(c) Epifan. Hæref. LXIX.n.i. Qtwtquot %A\exandrtncc Catbohca 
Communionis Ecclefia funt uni *AR CHIE PISCOPO fuùjebhe. 

Edil medefimo Hæref. LXXVIII. n.1.2. ej. Hic enim mot ejl 
%4lcxandrinorwn ^iRCHlEPISCOPORUM, ut pertotam Ægyptum , ac 
Tbtbaidcm , Maeotidem , Lyùiam , ^fmmonitidem , ac pentapolim Ec » 
tle/iafiica negotia adminifirent . 

Bing. Orig. Ecclef. lib.II. Cap.XVI. §. V. 

Tomaf. Part.i. iib.i. Cap.m. n . 6 . e 7. 
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de’ Vefctrvi , che quella medefima fuperioritk chiaramen- 
tc manifeftava , voile in poi pib .ficuramcnte ufur- 
pare . Ed infatti nei Gonciüo Efefino (a) celebrato 
un fecolo (b) dopo il Niceno, non folo all’Alefsan- 
drino , ma ail’ Antiocheno eziandio , ed al Romano 
un tal titoio fiaggiunfe (c); Ed incomincià il titolo di 
Arctvcfcovo efser proprio de tre primi Metropolitani ; 
perciocchè non v’ era nella primitiva Ghiefa altro 
nome , che la eminenza di quelli fpiegaffe . Ma ef- 
fendo ora noi ne’ primi tre Secoli délia Chiefa, non 
farh fuor di propofito di riflerrere , che la quiftione 
dal Concilio Niceno decifa, riguardb foltanto la or- 
dinazione.de’ Vefcovi (d ) , la quale far fi dovea, fic- 
come per lo innanzi s’ era fatta : cioè dire, che fie- 
corne al Romano per antica oflervanza, di * tutti i Ve- 
fcovi d’ Italia , e dell’ Ifole adjacenti la ordinazione 
fi apparteneva ; cosi eziandio la medefima facolth fi 
voile al Vefcovo di Antiochia confermare per alcune 
Provincie dell’ oriente, ed al Vefcovo Aleflandrino per 
tutto V Egitto , Libia , e Pentapoli (e) . Il che ftan- 
do fermo ; giova di nuovo indagare 1’ origine onde 
mai lo fcifma derivà de’ Mekziani . Volevan efli,che 
’1 Vefcovo AlefTandrino nella folaProvincia, di cui era 

Ca- 

(a) Conc. Ephef. aft. i. 

(b) Nell’anno 43 i. 

(c) Pietro de Marc, de Concord. tom.i.Iib.i. cap. 5.11.5. Sa* 

ne diffimulandum non efl eo Can. ( Conc.Nicani ) très illos antiflites Epifco - 
porum ( Romanum , vflexandrinum , & ofntiocbenum ) tantum ad fummtm 
Metropolitanorum nomine cenferi: qui fteculo fequenti in Concilio Epbefino 
vfrcbiepifcopQTum tituio aufti &c. 

(d) Ed ivi medefimo cap.xxx. num.i. 

(e) Tomanvet.& nov.Ecclef.Difcipl. part.i.lib.i.cap.i 1 i.nu. 
5. Si eadem Epifcopis ofntiocbenis per Provincias orient is confirmât a ideir - 
co poteflas ejl , qttod E pif copus Romanus Provinciarvm etiam complmium 
Epifcopos fine controverfia ordinaret , Italia videlicet , & adjacent ium In- 
fularum ; bine illud manifefie efficitur , Nicaeno hoc Canone déclarai t , très 
illos Epifcopos primava Ecclefia Met ropolitas fuiffe , &■ folos mit 10 Métro - 
polîtanos fuiffe earum omnium Provinciarvm , qua illorum deinceps femper 
dit ion i mancipatx fucrunt , 
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Caf>o Aleflandria la facoltà aveflèdi ordinare i Vefcovi, 
e non già nelle altre Provincie, corne nella Tebaide, Ar- 
cadia, Auguflanica, Libia i e Pentapoli, le quali ancora ave- 
vano le loro Metropoli ; perciocchè a foli Vefcovi delle 
Metropoli volevano eflere fubordinati ; per la quai co- 
fa Melezio diftruggendo l’antica oflèrvanza , i Vefcovi 
délia fua Provincia voile egli ordinare. £ quindi an- 
che , giufta T opinione del Tomafino , furfe la ragio- 
ne , onde il Vefcovo Aleflandrino, per dimoftrare la 
fuperioritk fulle altre Metropoli délia Libia , e Pen- 
tapoli , Principe de ’ Vefcovi fi voile nominare , col 
quale fi dichiarava Superiore non folo de’ Vefcovi 
Provinciali , ma degli ftefli Metropolitani delle Pro- 
vincie deir Egitto , Libia , e Pentapoli (a) , le quali 
erano moite e vafiiflime (b) . 

Il vescovoXXII. Da tali monumenti délia Storia Ecclefiafiica fe 
fi volefle regola certa ftabilire , che l’ Ecclefiafiica 
Polira ne’ primitre Secoli fi foflè colla Civile rego- 
lata , farebbe lo fteflo , che alTolver Melezio , e non 
condannarlo ; perciocchè Egli appunto , corne Métro • 
politano délia Tebaide pretendeva la fubordinazione 
de' Vefcovi délia fua Provincia : Dunque fe per arni- 
ca ufanza il Vefcovo di Aleflandria la fua potefik di- 
ftendeva fovra tutte le vafte Provincie di Egitto , Li- 
bia , e Pentapoli , una tal confuetudine dimoftrava , 
ch’ eflendo fiata Aleffandrta una delle tre Cattedre 
da S.Pietro fondate , ed avendo fin dal principio di- 

fe- 

(a) Tomaf.part.l.lib.i .cap.IH. num.v. Quod Jt obtinentibus tutu 
frujlra Meletianis , afftrta efl in eadem Synodo Epifcopis Alexandrints vê- 
tus ilia Epifcopos ordinandi poteflas per Ægyptum , Libyam , & Pettta- 
polim , qui bus tamen Ÿravinciis fuos tune prrvatim puefuiffe Metropolitanos , 
vix quif quant jure pote/l ambigere . 

Ed ivi medefimo num.v 1 1. Quoniam autem Epifcopi Alexandrini }tts 
maxime in controverjiam vocabatur , ftve a Metropolitis , five ab Epifco- 
pis , qui uni Metropolitano fuo immediati fubjict fe debtre contendebant : pro - 
pterea primus omnium Alexandrinus , ut amplitudtnem fuam pue aliis itt • 
Jîgniret Metropolibus , Arcbiepifcopi ftbi nomen affumpfit. 

(b) Bing.Orig. Ecclef Itb.i i. tap.xvi. §.xi I. 
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fegnato a tutte le fopraddette Provincie i primi fuoi 
Vefcov,, confervà m appreflo la prerogativa di eften- 
dere la poteftù di ordmare i Vefcovi fovra tante Prô- 
vinae . Ed in vero il Concilio Niceno cel dimoftra 
apertamente ; perciocchè volendo nell’antico pofleffo 
anantcncre il Vefcovo Alejfandrino , perché a’ Mele. 
yam ftrana non fcmbrafle una tal prerogativa , e 
fingolare , ed odjofa ; foggiugne a debito luogo quelle 
parole : Quemadmodum & Roman* urbis Epifcopo pa. 
nhs mos eft . Par che voglia il Concilio rimprovera- 
re a Mele^tant ciô ch effi dicevano , che più tofto 
a! Vefcovo délia Civile Metropoli la facoltù dar fi 
dovelTe di ordinare i Vefcovi délia Provincia , che al 
folo Vefcovo à AleflTandria lafciarne la comun pote- 
perciocchè il Concilio voile addurre gli efemp;, 
dicendo che * \^efcoUo di Roma eziandio per antica 
oiservanza , efcludendo le Metropoli Ci vili d’ Italia , di 
Siaha,di Sardegna , x di Corfica , o fin anche fccondo al- 
cum di tutto 1 Occidente (a) fuole egli folo ordmare i Ve. 
fcovt , chefono m quelle Provincie, e con agaiu- 
gnere dippiù .• S, militer autem & apud Antiocbiam , 
cctcrafque provincial fuis privilégia ferventur Eccle/iis • 
ci manifefta afsai chiaramente , che non voile affatto il 
Concilio che alcunacofa r’innovafse cosi rifpetto adAn- 
tioch.a corn’ a tutte lealtreChiefe. E perciocchè il F*. 
fcovodi Gerulaleraine, aveafi in maggior onore deglial- 

tn , lo ftefso Concilio déterminé, ch' egli fofse onora- 

to, ficcome per lo innanzi era ftato {b,. Dalle quali 
cofe poffiam noi una regola più certa ftabilire, ed afsai 
diverfa daquella, che per maffima infallibile ha l’Av- 
verfano fondata; cioè che ne* tre primi Secoli la rigida 
offervanza de privilegj di ciafcuna Chiefa fi dee , corne 
regola de 11 Ecclefiaflica Polizia riguardare , e non eik 
il Civile governo , corne i Melcziani pretefero. E nel 


* j ? ,rm ? nd ‘ ” el hboimholato'.emfara conjeBura anonymi fcripto- 
ni de Juburbtcarm regiombus & Eccleftls . J r 

(b) Conc. Nic.Can.vii. 
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vero a que’fantiffimi Padri del Concilio Niceno, fe ri- 
guardato aveflero la civile Polizia , e non T arnica 
©flervanza , quanto era più facile a diffinire , che le 
Provincie la fortuna feguitaflero delle Civili Metropo - 
//, ed in tal cafo non doveano fecondo l’ arnica Co«- 
fuetudine , ma anzi a favore de’ Meleziani la contro-*, 
verfia decidere. E percià i fuddetti Padri non riguar- 
dando alla civil Polizia , e confervando il Vefcovo 
Aleftandrino nell’ antica facolth , che avea in tutte le 
fuddette Provincie , non lafeiarono che ’l folo nome di 
Metropolitano a coloro , i quali Vefcovi erano délia 
civil Metropoli ( a ); non ifpiegando un tal nome in 
quella prima etk délia Chiefa alcuna potefth fovra i 
Vefcovi delle Provincie , ma folo diiegnando tra loro 
quel Vefcovo , qui praerat Metropoli ; il quale fe per anti- 
ca oflervanza alcuna potefth fovra de’ fuoi provincia- 
li eferçitafle , in quella prerogativa mantener fi dovef- 
fe ; ma ove diverl'a fofse 1’ ufanza , anzi quefta nella 
Chiefa fi dovefle , corne general regola oflervare . 

In Affri-XXIII. Ed invero in tutta l’Africa piacque generalmente 
ca il Me- e s ’ introduise il coftume , che i Vefcovi di ciafcuna 
TROPOLI- Provincia non gih dal Vefcovo dipendefsero , che nella 
-SLa“ Civil Metropoli rifedeva , ,ma da colui , che ’l deçà-* 
de’ Vesco- 110 f°fse de’ Vefcovi délia Provincia ( b ) : e cos'i per 
vi . ordinario avveniva , che la Eccleftaflica Metropoli di- 

verla fofse dalla Civile ; per la quai cofa qualunque 
Vefcovo d’ Africa , il quale la potefth avea fovra de- 

ë li 


(a) Difcipl. de l’ Eglife Tom.TI. pag.147. 

Les Eueques de Rome , & (T Alexandrie étaient en poffejfon de faire 


tout dans ces Provinces , & de ne laiffer que le nom de Métropolitain a ceux 
qui ètoient Eveques de la Métropole Civile . 

(b) Bing. Orig. Ecclef. lib. IL Cap. XVI. §. VI. 

Se des enim Primatis bic non ut in aliis locis CIVILI MERTOPOLI 


alligata erat , fed Epifcopi Senioris in Provincia , ubicumque ille vivent, 
Domicilium transfenbatur . 

Ed ivi medefimo n. VII. Primatus ( in Africa ) non ad 
CIVILIS MET ROPOLIS Epifcopum , fed ad proximum in ordine , 
qui fe ante reliquos omnes confccratum fuiffe probare pot erat , devol- 
vebatur . 
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gli altri, Patres , o Senes venivano da tutti chiama- 
ti ( a ) . Adunque il Concilio Nicer.o con quelle 
parole : Apud Antiocbiam , CÆTERASjQUE P RO- 
PINC 1 AS fuis privilégia ferventur Eccleftis , infieme 
colle altre Provincie quelle dell’ Africa comprenden- 
do , voHe anzi ftabilire , corne general regola délia 
Ecclefiallica Polizia , l’antica ofservanza di ciafchedu- 
na Chiefa , che il Civile governo . E fe nelle altre Pro- 
vincie délia Chiefa fi era introdorto , che il Vefcovo, 
qui praejl Metropoli , dovelsc prender cura de’ Vefcovi 
provinciali ; dipendeva anche quello da quella gene- 
rale regola di fopra da noi Habilita , perciocchè tal 
voile f antico coltume , il quale peravventura derivô , 
che agevole era , i Vefcovi délia Provincia poterfi uni- 
re in quella Cittk , la quale era civile Metropoli , 
a poter ivi a bifogni provvedere delle lor Chiefe , 
e le controverfie a quelle riguardanti decidere , ove 
gli altri concorrevano a terminare i civili litigj . Ed 
in ul fenfo fpiegar fi dee il Canone IX. del Con- 
cilio Anriocheno , le cui parole fon quelle ; Epifco - 
pas , qui funt in unaquaque Provincia , J cire oportet , 
Epifcopum , qui prceefl Metropoli , etiam curam fufci - 
pere totius Provincia : eo quod in Metropolim conçut - 
runt omnes undequaque , qui babent negotia ; percioc- 
chè quello Concilio provinciale , celebrato pochi an- 
ni dopo il Niceno ( b ) , non li poteva opporre al- 
la generale determinazione da quello fatta , ma anzi 
quella voile confermare ; cioè dire , che ove per an- 
tica ufanza gli affari Ecclefiallici fi erano nella ci- 
vile Metropoli trattati , ficcome più Provincie di 
Afia praticarono, ivi doveise il Vefcovo Metropolitano 
agli altri precedere in dignité , ed onore . Nè poi di 
una tal coilumanza ne potea il provinciale Concilio 

E di 

( a ) Bing. Orig. Ecclef. Iib. II. cap. II. §. VI, • 

(b) Ncil’ anno 341. 
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di Antiochia formame una rcgola per tutta la Chie» 
fa , quando ancorchè ad alcune Provincie dell’ Orien- 
te , fi volefle cftendere : le Provincie della Libia , 
e Penrapoli , quelle di tutta 1’ Africa , e finalmente 
l'Itaiia, le fue Ifole , per non dir tutto 1’ Occidente^ 
non gia de’ loro particolari Metropolitani , ma nella 
immediata poteftk erano del Vefcovo d’ Alefsandria , 
de’ Seniori , o Primati di Africa , e finalmente del 
Roniano Pontefice . 

XXIV. Ma dappoichè tra le infinité difcordanze de’Scritto- 
ri, che qui recare vano farebbe , ci è felicemente riu- 
fcito d’interpretare il vero fenfo del celebratiflimo Ca- 
nonc Niceno , ci conviene oramai , pib avanti proce» 
dendo , di manifeftare fe ne’ feguenti fecoli la nuova 
regola da noi Habilita intorno aU’Ecclefiaftica polizia, 
niente uniforme a quella certa ed indubitata verità dell’ 
Avverfario , per le nuove vicénde abbia alcun cambia- 
mento ricevuto. Egli è fempre ftato , ficcome in ogni 
governo, cosl nella Ecclefiaftica Repubblica utile <ofa 
reputato, che allora 1’ antica difciplina pofsa cambia- 
mento riccvere , quando al pubblico ben della Chiefa 
ciô fare o utile , o necefsario farebbe . Per la qual- 
cofa comecchè la regola della Ecclefiaftica polizia furie 
fin da tempi Appoftolici , e per tre fecoli confervata, 
e dal primo general Concilio contro a’ Melezani foftc- 
nuta , e difela , ftata fofse 1’ antica ofservanza di cia- 
fcuna Chiefa , la quale non in una fola , ma in va- 
rie maniéré per tutte le parti del Mondo diverfamen» 
te fi regolava : pur nondimeno a nuova vicenda del- 
lo ftato , nuova necelïità , o vantaggio forgendo , 
quella , comecchè generale regola fofse , ad alcuna 
moderazione , o cambiamento dovea ftar fottopofta . 
E qu^ , la noftra regola con quella dell’ Avverfario 
paragonando , giova riflettere , ch’ egli la fua quai 
certa , ed indubitata verità affermando, per lo corfo 
di dodeci fecoli a ver una mutazione non voile lot- 

to- 
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toporre ; ma noi ia noftra aile umane vicende ab- 

bandonammo . 

XXV. L* Imperador Coftantino dopo tre fecoli da che Poliziâ. 
nacque la novella Chiefa di G. C. , cosï ordinando EccLESIA_ 
la divina Provvidenza, colpito dalchiaro lume della STICA IN 
vérité Evangelica , la Idolatria in tutte le più cofpi-^^° NT °* 
eue Cittk, trionfante diftrufse , e pubblici Templi, ed NO , 
altari al vero Dio per tutto l’ Impero Romano ma* 
gnificamente erefse(/*). Si aperfero allora gli occhi a’ 

Gentili , e conofciute quelle bugiarde loro Deitk , e 
già odiando gli empj loro Pontefici , il nuovo Sacer* 
dozio di Crifto con amore, e tenerezza accogliendo, 
quello per tutta la Terra maravigliofamente fi fpar- 
iè . Ma la divina Provvidenza alla fede chiamando 
i Principi del fecolo , non folo per mezzo di quelli fi 
avvallè , perché da per tutto la Cattolica Chiefa fi 
ftabilifse , ma eziandio perché queila nel corio de’fe- 
coli co‘ loro efempj ed autorité difendendo , Vindici, 
e Tutori ne folsero. Quindi f Imperador Coftantino, 

. ed i fuoi fuccefsori tante leggi a conlèrvare f unitü 
délia Chiefa contra la cretica pravitk promulgaro- 
iio (£), non già la giurifdizionc ufurpandofi, ch’ era 
del Sacerdozio , ma il Sacerdozio medefimo confer- 
vando ; e cosl di pari concord i a andafle col Sacerdo- 
zio 1’ Imperio , ch’ effendo quello nella Repubblica, 
fofle cultodito, e difeio; e perô fi attribuirono i Prin- 
cipi la facolù di rifiabiltre, quando facefle meftiere , la 
Ecclefiaftica difeiplina , e colle leggi loro gli antichi 
Canoni confermare ( c ) . Le quali cofe cosi eflendo , 

E 2 non 

(a) Eufcb. in vit. Conft. 

(b) Nel Cod. Theodof. e Giuftin. tir. de Summ. Trinir. 

& fid. Cathol. defacrof.Ecclef.de Epifcop. & Clericis. de Hæreu 
& Manich. Nov. vi. xr. xxx vu. exxm. cxxxi. 

(c) Giuft. Nov. VI. Maxime quidem in bominibtts [tint dona 

Dei a fupema collata clemtntia , S*ÂCERDOTWM & IMPE- 
RIUM Ideoque nthil fie erit fludiofum Imperatoriéus , fie ta 

Sacer dot u»t boneftas A'oj tgitur maximam babemus Jolicitudinem 

fir- 

jr 

S 
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non fi pub certamente negare , che avendo Coflanti- 
no il Grande la pace data alla Chiefa, fù grande la 
fua cura , ed impegno a comporre le interne lue di- 
fcordie , che 1’ errore prima de’Donatifli , e poi degli 
Ariani , tutta l’aveva perturbata , e fconvolta ; perché 
condannati coftoro , e 1’ interna pace ritornando alla 
Chiefa , dopo il -Niceno Concilio maravigliofa elfer 
dovettela mutazionedeirEcclelîaftica polizia; perciocchè 
vidtfi allora per tutta la terra la Criftiana Religione trion- 
fare .Quindi infiniti Vefcovi ,e Cattedre fi fondarono, ed 
andando inquella mirabil corcordia col Sacerdozio 11m- 
perio , fatta da Coftantino una nuova generale parti- 
zione di tutto 1’ Orbe Romano , per confenfo il Sa- 
cerdozio vi concorfe, per lo piu la Impériale difpo- 
fizione imitando (a) . Percià l’errore ne iurfe di credere, 
che 1’ Ecclefiaftica Polizia fi dovefle colla Civile re- 
golare , e che cià per tutt’ i tempi , e 1’ été fino al 
XII. Secolo perpetuamente durafle . Ma ficcome 
noi a pib faldi principe riguardando , accettia- 
mo voîentieri, che la utilité dtlla Chielà alcun cam- 
biamento introduise dell’ antica oflcrvanza: cosi efclu- 
dendo lempre la infallibile regola dalT Avverlario 
piantata , fermamente difendendo la noftra , dimodre- 
remo elfere ftata ne’fecoli polteriori fempremai da’Pa- 
dri , e da’ Concilj follenuta e difefa . Malagevole fem- 
bra una taie intrapreia , e pure fe con diligenza mag- 
giore la difciplina délia Chiefa riguardiamo dc’Sccoü 
polleriori al Niceno , ritroveremo elfere (tare lempre 
alla Chiefa medelima tali novité odiole , e talvolta 
corne nemiche ail’ Ecclefiallica liberté proibite, corne 
per lo pib perturbanti la fua interna tranquillité , fc- 

non- 

tiria itéra Dri dogmata , G ctrca Sacerdotum bonefhrtem Hoc 

autem fiftturum ejfe crtdtmus , fi facrarum Rrgulamm obfervatie «*- 
flodiatur , quant jufli G laudandi G adorandi tnfpe flores , G min'ftri 
Dei verdi tradiderunt sApoftolt , G San fl i Patres cuflodierunt , G 

txplanavcrunt . 

(a) Pancir. connu, in not. utriufq. Imper. 
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nonchè quelle permife , che al comun prb délia Chie- 
fa rornallero, o altramente la prudenza e la neceflitk 
permet telle . 

XXVi. E nel vero la diftribuzione de’Regni, e degrimperj LA ç HIKSA 
dall’ arbitrio de’ Principi derivando , ed infinité ef- NO N dee 
fcndo le infelici vicende dello Stato: che milerabilsTAR soc- 
condiziorc ftato farebbe délia Chiela di G. C., le qua-cETTA al- 
li folfero le mutazioni de’Regni, e degP Imperj , tali LE V1CENDE 
dovelîero ancora eflere le fue vicende ? Che fe per la D ^ LL0 STA " 
pace data alla Chiefa convenevole allora fu , che il 
Sacerdozio feguitalfc la civile diipofizione ; cosi dan- 
no gravilfimo , e detrimento recato avrebbefi alla 
fua economia , le quello eflendo a mille mutazioni , e 
vicende lottopofto , ed a tante avventure , quanti 
Principi ebbe 1’ Impero Romano , cosi ancora tra 
quelle fiuttuafle la Chiefa di G. C. , allora quando 
tutti quei motivi ceflavano, onde la civile difpofizio- 
ne fatta dal Gran Goftantino , una fol volta , e 
pure con molta riferba , corne fi vedrh in apprelTo , 
ieguitata dalla Chiefa, fi dovefle dal Secolo IV. fino 
al XII., cioè per lo corfo di ben nove Secolicoftan- 
temente olfervare . Or fe di quanto l’ Avverfario pré- 
tende , ogni ragione perfuade il contrario ; tempo è 
oramai di vedere , fe alla ragione corrifpondan gli 
elempj . 

XXVII. L’Imperadore Valente afïunto al Trono impériale Valente 
dal fratello Valentiniano , ventilei (a) anni dopo la mor- Imper. Di- 
te di Coftantino il grande; perciocchè nella gran divi-viDE la 
fione dell’ Impero la Chiefa già in pace tornata , inCAPPADo- 
alquanti luoghi avea , com’ utile allora fù , la civile CIA * 
diipofizione Teguitato, credendo quel Principe che cib 
fempre far fi dovelTe per una general regola délia 
Chiela , quale ancor dal Contraddittore fi pretende, 
voile tutta la Cappadocia , che una fola Metropoli 
avea , in due parti dividere (b) , e due civili Metro- 
poli 

(a) Nel %6<\. 

(b) Gregor. Nazian. orat. 20 . 
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poli formare , perché la Ecclefiaftica Polizia dovendo 
la civile imitare , in tal guifa la poteftà fi feemafie 
di Bafilio Vefcovo diCefarea,la quale cra Metropoli 
di tutta la Cappadocia : ed invero Antimo Vefcovo 
délia Citta di Tiana , la quale fu a nuova Metro- 
poli innalzata, e coi l'autorité, e protezione dell’Impe- 
radore , fottraendofi dalla fuggezione di Bafilio , pre- 
tcfe délia nuova Cappadocia Capo efiere divenuto ; 
il che non fenza violenza fu fatto , ficcome Gre- 
gorio Nazianzeno tali novitk condannando , in una 
fua Orazione (a) racconta . 

XXVIIL II Vefcovo Antiocheno avendo il Sommo Ro- 
mano Pontefice Innocenzo I. confultato , il quale 
nel principio del V. Secolo governava la Chiela , 
fc ove di nuovo due Metropoli civili fi erigefiero , 
ivi fi debbano due Velcovi Metropolitani nomina- 
re , rifpofe quel Santo Pontefice con tali parole , 
le quali maravigliofamente confermano quanto fi è 
da noi di fopra manifeftato : Nam quod fcijcita- 
ris , utrum divi/n IMPERIAL. I JUÜICIO Pro- 
vinciis , ut duæ METROPOLES fiant , fie duo Me- 
tropolitani Epifcopi debeant nominari : NON VERE 
VISUM EST AD MOBIL1T ATEM MUNDANA- 
RUM NECESSITATUM DE J ECOLES/ 4M COM- 
MUTARI , bonorefque , aut DIVISION ES perpeti , 
quas PRO SUIS CAVSIS faciendas du xerit Imperator 
(b ) . Un tal Refcritto apertamente ci dimoftra dover 
la regola del civile governo diverfa efiere da quella 
délia Ecclefiaftica Polizia jperciocchè ficcome il Prin- 
cipe fuole delle fue Provincie , PRO SUIS CÀUSIS, 
mutare governo, e fiftema ; cosl la Ecclefiaftica Po- 
lizia dovendo fempre 1’ ANTICA OSSERVANZA 
in ciaicheduna Chiefa introdotta , aver per fua norma 
ed objetto, non mai fi dee aile civili vicende obbli- 
gare, fenonchè, corne in tempo del Gran Coftantino 

ad- 

(a) Orat. zo. 

(b) Innoc. I. Epi fi. 18. 
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addivenne, a vantaggio délia Chiefa tornafle. E cer- 
tamente la Chiela di Dio in continui fcifmi,e fcon- 
volgimenti fottopofta farebbe , ed alla fua liberté gra- 
vilfimo detrimento û recherebbe , fe all’arbitrio dcl ci- 
vile governo , AD MOBILITATEM HUMANA- 
RUM NEGESSITATUM , dovefle infelicemente 
fervire . 

XXIX. Perlaqtialcofa più avanti procedenio , per lafciaregli Confer- 
altriefempj, che infiniti ve n’ha , fermianci al Con-MA-ro dal 
cilio Calcedonefe a tempo di Liçne Sommo Ponte- CoNCIUO 
fice verfo la meth del Secolo V. celebrato . Siccome^ ALCEDO " 

1’ Augufto Valente dividendo la Provincia di Cappa- NESE ' 
docia , fi avvisô di aver anche quella in due ecclefia- 
ftiche Metropoli divila , cosi non lafeiarono i Vefcovi 
fuffraganei, acquiftandofi il favore de’Principi di otte- 
ncre , che nuova civil polizia nella loro Provincia fi 
introduceiïe , onde de loro antichi Metropolitani la 
fuggezione lafeiando , Merropolitani Ecclefiaftici ancor 
eITi diveniflfero . Tai fi pretele da Euftachio Vefcovo 
di Berito nella general divifione di Coftanrino , alla 
Metropoli di Tiro fubordinato,allora Capo di tutra 
la Fenicia . Teodofio il Giovane in due parti tutta 
la Fenicia dividendo, délia nuova coftitui capo Beri- 
to : ed ecco che il Vefcovo Euftachio fubitamente in 
pofTeflo fi mile di ordinare i Vefcovi . Sen dolle Fo- 
zio Metropolita di>Tiro, ed il Conciiio particolare di 
Coftantinopoli, ove la iagnanza dedufTe, colla chiefta 
prudenza , eflendo vivo l’ Imperador Tcodofio, deter- 
min6 , che Fozio cedefle , perciocchè feguir ne potea 
f indignazione di Teodofio Imperadore (a). Ma dap- 
poichè Marciano quel religiofiflimo Principe gli 

fuc- 

(a) Tomaf. vet. & nov. Ecclef. difcipl. Part. r. lib. ï. cap. 
xxxix. n. v. Concilii Cbalcedonenfit a&a percenfenti occurrent longe m a- 
jorP numéro barum novitatum exempta , omne , & qua adbibita funt 
efficacijjima médicamenta . Pbteniciat umverfx Tyrtu Metropolis femper 
prœfuerat . Impet ravit a T beodofto juntore Epijcopus Berytbt in cadem 
provincia Euftatbius , ut bifccaretur Provincia Pbxntcia , & fecundte Pbæ - 

n ie ire 
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fuccedett? all’impero, convocandofi l’ Ecumenico Con- 
cilio Calcedonenlè , nel quale il predetto Imperadore 
coll’augufta Pulcheria fua moglie intervenue, il Vefco- 
vo Fozio , il quale nel Cofiantinopolitano Concilio 
reftô perditore, dalla pietk di religiofi Prindpi con- 
fortato,la fiia caufa all’efame fottopole dell’Ecemenico 
Concilio, lagnandofi fortemente délia novità contra l’an- 
tica oflervanza , lenza verun prô , e neceffirk délia Chiefa, 
nella fua Provincia introdotta . Quei Santi Padri del 
Concilio per quella flabilita concordia tra il Sacerdo- 
zio , e l’ Imperio non vollero su di un tal gelofifiimo 
punto deçidere , Te prima di cos'i décidé re nonneotte- 
nefleroil permeiTodairimperador Marciano. Un taie ono- 
re , e riverenza per la lopraddetta concordia al Prin- 
cipe fi dovea . Marciano apertamente fi dichiarô , che 
le cofe ecclefiaftiche non LEGIBUS , Jed CANON 1 BUS 
décider fi doveflfero . Perlaqualcofa il Vefcovo Fozio 
riportandone la vittoria , lpogliô 1 ’ ufurpat-ore Eufta- 
chio del titolo , e diritto di Metropolitano , e di nuo- 
vo il refe a le ubbidiente , e foggetto (a) . 

St conci-XXX. Ma prima di paflar oltre , giova non lafciare il 

ltailCan. Çoncilio, lènza prima riferire quel Canone,il qnaletu 

XII. col fotto p er rimediare in avanti a rali dil'ordini. Eccone 

ca n. . j e p aro [ e . Pervertit ad nos , quod quidam cum prceter 

DEL Conc. . r i r n- j 7 trrr r 

Calced rit us ecclejiajttcos ad potentatus acccjjtjjcnt , per pragma- 

tt - 

nicUe Metrepolis Berytbus deftgnaretur . Qrd inare illc Epifcopot , & ad 
Conciliât n Provinciale fuum vocci'e Jlatim adgrcffus e/l fecundte Pbetmcia 
Pra fuies . Doluit magnopere Pbotio Métropolite T y ri novitas , unde 
tantum in ilium damni emergebat . Cedtrt tamen , & affenthri eum coegit 
judicium Concilii Conjlantinopolitani fub %/fnatolio Ç/mJlantinopolitano 
habiti , cui praflo étant Maximus dnttocbenus , & alu complûtes Epi‘ 
fcopi , quorum dccreto vicit Eujlatbius . 

(a) CabafT. Nor. E<~clef. Saecul. V. pag. 1 67. Tum Marcianus 
caufam illam SanEhe Synodo tradit judicandam . Que demum auditis 
partium allegationibus caufam Pbotio Tyrio adjudicavtt , &fEujlatbiumf 
ejufque Eccle/iam Métropolitains juribus , ac titulis dejlitui ac excipere [and - 
vit . %Ad poflremmn accédait e Grecorum ab Apoftohca Ecelefia fcbtjma * 
te omnia jura Ecclefiaftica facrique omnes Canonts ai infanis Graxorum 
Imptratoribhs proculcati funt . y 
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ticam , unam pr ovine iam in duas diviferunt: ut ex eo du» 
ejfent Merropolitani in eadem provincia , jlatuit ergo Sa- 
cra S/nodus y ne Epifcopus deinceps taie quid audeat , 
quoniam is , qui boc aggreditur- , a fuo gradu excidit . 
Quacumque autem Civitatcs per lifterai lmperatorias Me - 
tropolis nomine bonoratee funt y folo honore fruantur , & 
qui ejus Ecclefiam adminifltat Epifcopus , SERVAT0 
feilicet VERÆ METROPOLI SUO JURE . Fin 
qui le cofe fono agevoli e piane : ma ccco forge 
una maravigliofa turba di Scrittori , e d’ Interpreti. 
Quefti a favor loro rapportano un Canone tutto oppo- 
Ito, e contra^dicente al dderitto XII. Canone Calce- 
donefe : ma quel che farà maraviglia , fi è che un 
tal Canone è il XVII. dei medefimo generale Con- 
cilio : le parole fon quelle .• Si vero queelibet C1VJ- 
T AS per auRoritatem lmpcrialem rénovât a efl , aut ft 
renovaoitur in pofletum , civilibus , & publicis ordina- 
tionibus etiam Ecclefiarum Parocbianarum ordinationes 
conformentur . Or da tali parole fe non fi ponefie 
mente a quanto fi è di fopra ragionato , chi non giü- 
rerebbe , che per una chiara , e folennc determina- 
zionc di un general Concilio la polizia ecdefiallica la 
diipofizione feguir dovefle délia civile . E q ale altro 
elfer ve ne pu6 più chiaro argomento . Ma di grazia 
una si aperta antinomia convien conciliare? E pur egli 
è agevoliflima cola a fare, se alla fentenza del Con- 
cilio diligentemente fi avverta. Non dice il Concilio, 
che coftruendofi nuove Metropoli civili , doveflero le 
Chiefe una tal ordinazione imitare; ma che fe addi- 
venga mai, che una Città , o Contrada da guerra , 
pelle, o altro accidente defolandofi , poi dal Principe 
in diverfa guifa , corn’ era prima , ridotta , o da’ fon- 
da menti folle di nuovo innalzata, tutto quel nuovo alfegna- 
mento di agro,territorio,e contrade fatto alla nuova 
Citta, alla giurifdizione del nuovo Vefcovo fi apparter- 
rebbe, Simile a quella è l’ interpretazione , che ne fa 

F il 
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il célébré Pietro de Marca (a ) , e J* erudito Tomafi- 
no (if ) . Ma che taie eflfer debba il vero fenfo del fà- 
mofo Canone XVII., mirabilmente, corne io avvifo, 
lo dimoftrano le prime parole del Canone fopraddet- 
to , il quale intieramente per chiara pruova del noftro 
àrgomento qui fotto trafcriviamo (c) . Si parla in que- 
ïlo Canone appunto délia prefcrizione longjt temporis^ 
onde preiïo a Vefcovi reftino quelle , che fi dicono 
dal Concilio PARECIÆ RURALES, che fenza vio- 
lenza per Io corfo di 30. anni poflTeduto le aveftèro. 
Soggiugne il Concilio, che fe forge alcuna quiftionç, 
debbafi decidere nella Provincia , o nel cafo di gra- 
vame fen pofla all’Efàrca,o vogliafî dire Primate dél- 
ia Diocefi , o finalmente al Patriarca di Coftantino- 
poli richiamare . Conchiude in fine il Concilio riguar* 

dau- 

(a) Petr. de Mare, de Concor. Sacerd. lib. 2 . cap.&. 

(b) Tomaf. Vet. & nov. Eccl. difcip. par.i. lib.i. cap. xxxït. 
n. 7 . <At qui patuit illis in mentem -ventre y tam farda Jecum ipfam 
confiiBationem collidi Synodum y edi tu duoùus Caneniùus y quafi e dia - 
métro pugnantibus ! J Qui fieri pojfet y ut Synodus ea Imperatorem pote - 
Jlate inducrct y quant tlle répudiait _ ? In hune ergo potius fenfum fie - 
£1 endos ejl ifie Canon , ut fi Imperator Civitates innavet , augeat y 
vel a fundamentis excitct , ejufque Oppida , V icos , agrofque attribuât 
a territorio circumjacentium Epifcoperum avulfos .• Epijcopus , cui nova 
bac Civitas fuberit y in bos quoque agros vrcofque , curas y vigilias y 
jurifdiB ionei tique fuam exporrigat . Ita nec Imperatori ajfingitur Epi - 
feopatuum aut Metropoleon creandarum poteftas , nec Canmi XIL qutd - 
qttam derogatur . 

(c) Conc. Calced. Carv. XVII. Per fingulas Ecclefias y paraecias 
rurales five in poffejfionibus manere immobiles apud eos , qui eas re- 
tinent Epifcopos , & maxime fi eas fine vt'olentia jam per triginta 
annos tenentes gubemaverunt , fi vero intra triginta annos faBa fue* 
tint , aut fiat de bis altercatio , licere iis y qui fe dixerint lajos pro - 
pter eas movere apud Synodum provincia certamen . Si quis vero pu - 
taverit fe a proprio Metropolitano gravari , apud Primatem Dieecefeos , 
aut apud Conjlantinopolitana Civitatis fedem agat judicium , fiait di - 
Sium efl , Si vero quali bet Civitas per auBontatem Imperialem RE - 
N0V*ATJ[ EST , aut fi RENOV*/fBTTUR in pofitrum , tivilibut , 
Cr publiât ordinationibus etiam Ecclefiarum Parocbianarum ordmatieuts 
conforment ur . 
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dando quel che detto aveva di fopra per rapport® 
aile Parecie Rurali , cioè che facendofi qualche infi- 
gne mutazione di luoghi , e ritornando nello (lato 
antico la Città , onde fi era feparato il territorio , 
quanto aflegnamento di agro fi fàccia alla rinova- 
ta Città dall’ Imperadore , tanto appunto refti al 
Vefcovo di quella rinovata Città aflegnato . Anzi fe 
vogliafi concedere , che il Concilio delle civil i metro- 
poli intendefle: eccone la fincera interpretazione trat- 
ra da quelle medefime parole del Canone.- Si vero qux- 
libet Civitas RENOVATA EST, aut fi RENOVABI- 
TUR : volendofi dire, che , fe alcuna Città Metro- 
poli fo(Tedi(lrutta,o deteriorata, la quale poi fi rinno- 
vafle dal Principe ; debba nell’antico diritto , e fiftema 
ritornare . E che taie fia (lata l’ odervanza nella Chiefa , cel 
dimoftra un feferitto di Pafquale II.Sommo Pontefice, 
ove parlaniofi appunto di Città di tal fatta , fi fpie- 
ga cosi : Et quoad fine propriis exfliterint Metropolitan 
nis i tibi utproprio debeant fub/icere : ft vero METRO- 
POLIS QUÆLIBET in Jlatum fuerir prijlinum refli- 
tut a ^ fuo que que Dicecefts Merropolitano rejlituatur ( a ). 
Ecco dilciolto il grannodo,ed in tal guifa il Concilio 
non è contraddicente , màa (emedefimo uniforme. Stra- 
nifïi.na cofa è il fingere , che, corne vuole Zonara , e 
Balfamone , abbia il Concilio con quefto Canone re- 
ftituita ail’ Imperadore la potefta di erigere nuovi Ve- 
feovati , e Metropoli,e che una taie autorità gli fia 
(lata dal Concilio conferita fovra tutte le lue Città 
(b) . Egli è vero , che gli fcifmatici Imperadori deil’ 

F 2 Orien- 

(a) Pafq.IL Epifi.IV. 

(b) Baliam. Jur. Orient, p. ioi. Tomaf. ver. & nov. Ecclef. 
dife. Part. I. lib. i. câp. xxxix. n. vu. Exijhmat Zonaras bocCano - 
ne rejhtutan e.Je hnperatori poteflattn novos erigen.îi Epifcopatus , 
novafqu; Métropoles in us Civitattbus , quas extruxiffet ipfe , aut in- 
Jiauraffet veliit a fundamintit . Lirgior efl etiam Balfamon in inter- 
pretando bo: Canone , quo vult Imperatorem ea donari potefiate tn om - 
nés prorftts urbes . Impojuit utsique fui temporis ufus , & tonfuetudo , 
qua td fiai fumebant Imperatores , Maniant ntmirum pittate , Cf Ré- 
agi onc alienijftmi . 
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Oriente fi arrogarono poi una tal poteftl contra tut- 
te le facrofante regole de’ Canoni antichi, e‘ de lia di- 
fciplina Ecclefiaftica , e che taie era il coftume in 
tempo de’ due predetti Greci Scrittori , ma nè il 
* Concilio poteva contraddirfi, nè ladifciplina Ecclefia- 

ftica il permettea, nè quella liberté, la quale il piif- 
funo Imperador Marciano lafciato gli avea, al Con- 
cilio ritolfe . 

Abusi del-XXXI. A quefti luminofi efempj altri ne aggiungerei , tratti 
la Chiesa da Monumenti de’primi cinque fecoli délia Chiefa {a\ 
Greca. fe ne avefli bifogno ; perciocchè da fopraddctti docu- 
menti refta aflai più ficura la regola , che la polizia 
Ecclefiaftica fiafi regolata a norma dell’ antica offervan- 
za di ciafcuna Chiefa particolare , fondata full’ utilitk 
délia Chiefa univerfale , la quale fe alcuna volta ri- 
cevè cambiamento , non fenza giufta ,*e ragionevol 
cagione fù fatto : Or dfendo cosf , che direm noi di 
quella certa ed infallibile vérité dall’ Avverfario iran- 
camente {habilita ? Se a noi mancaflero sli chiare pruo- 
ve , tratte dalla vera fentenza degli antichi Padri, e da’ 
Canoni de’ primi Concilj Ecumenici ; e fe altramen- 
te dir fi volefle , che i Canoni abbiano la Ecclefia- 
ftica polizia fottopofto all’arbitrio de’ Principi , ed ai- 
le infelici vicende dello ftato , pur potrei tanti efem- 
pj in ogni fecolo , in ogni regione , ed in ogni Pro- 
vincia rapportare , che moftrerei ad evidenza la fo- 
praccennata fua regola , comecchè fi finga pure da Ca- 
noni Habilita , e fondata , andarne il più delle volte 
fallita . E conciofiacofachè utile fia lalciar quelle co- 
fe , le quali a mediocremente verfati nella ftoria Ec- 
clefiaftica elfer debbono afTai conte , e volgari ; pia- 
cemi a prefto termine un tal argcmento condurre . 
Per la qualcofa lafciando da parte la Chieia Greca 
dell’ oriente, la quale dimentica di tante falutifere de- 
terminazioni de’ luoi medefimi antichi Padri , e mife- 

ra- 

(a) Cab?(T. de Provinc. Ecclef. difïerr. xiv. n.xt. 

Bing. Orig.Ecclef. lib. n.cap. xvn. §. îr. x. exi. 
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ramente caduta in quel lagrimevole fcifma , era da 
voleri de’ Principi , a cui infelicemente ferviva , e non 
dalle antiche regole de* Padri , e délia Catcolica Chie- 
fa governata , e diretta . Perciô noi quella abbando- 
nando nel fuo errore oflinata , e per le violate rego- 
le de’ Sagrofanti Concilj, predicendole infieme co’ fuoi 
facrileghi Augufti la totale dillruzione , e rovina ; nel- 
la Chiefa Latina facciam paffaggio : e lafciando ezian- 
dio le altre Provincie dell’ occidente , e tornando nel- 
la noflra Italia, Sede del vifibile Capo délia Chielà , 
conrro a oui non mai prevalerk errore ed inganno, 
quivi dal VI. fecolo in avanti la Ecclefiaftica colla 
Civile polizia , giufta le due oppofte regole dell’ Av- 
verfario , e la noftra , in quai ragion mai ella ftata 
foflfe , breviflimamente vedremo. 

XXXII.il Sommo Romtno Pontefice, ficcome di fopra lun-LA Italia 
gamente fi è dimoftrato , fpezialmente ne primi fecoli E le sue I- 
della Chiefa fotto la fua lpecial potelé aveva 1’ Ita- SOLE NELL 
lia, e l’Ifole adjacenti : E non entrando pur io 
celebratiflima quiftione di quelle Città , Suburbicarie da DINA2IONE 
Rufino chiamate , ci bafta fentire folo da una lette-DEL Rom. 
ra del Gran Pontefice Lione , che lenza verun fallo, Pont. 
era a fuoi tempi-, cioè nella metk del fecolo V. non 
folo 1’ Italia , ma finanche la Sicilia , alla Sede Ap- 
poftolica immcdiatamente foggetta : Cosi il Samo Pon- 
tefice in quella letrera i Velcovi di Sicilia di alcuni 
falli riprende : Quant culpam nullo modo potuiffetis 
incidere , ft unde CONSECRAT IONEM honoris acci- 
pitis , inde LEGEM totius obfervanritc fumeretis , & beati 
Pétri Apofloli SE DES , qux vobis Sacerdotalis MA- 
TER e/l dignitatis , ejjet Ecclefiafltcœ magi/lra ra - 
tionis ( a ) . Ghiama Lione il Grande la Sede Appo- 
ftolica lpecial Madré deile Chiefe di Sicilia , percioc- 
chè per l’ arnica confuetudine cotanto nel Niceno Con- 
cilio celebrata , fin da’tempi Appoftolici la Chiela Ro- 
mana aveva fotto la fua immediata poteftà non folo 

l’Ita* 

(a) S. Léo. Ep. 1 6 . al 4. 
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l’Italiâ, ma le Ifole adjacenti, cioè dire moite pro- 
vincie , ficcome dall’ efempio délia Chiefa Romana 
fu ail’ Aleflandrino Vefcovo accordato . E perô con 
afTai convenienza MADRE fi appella la Sede di Pie- 
tro ; perciocchè avendofi 1* ordinazione de’ Vefcovi fi- 
mile alla generazione (*) , onde per raezzo délia im- 
pofizione deile mani nuovo Miniftro fi généra alla 
Chiefa , MADRE appeïlofli quella Sede , ond’ eran 
i Vefcovi per 1* antica ufanza ordinati , e quafi al Sa- 
.cerdozio generati , e Metropoli Ecclcftiaftica poi fi 
diffe quella Cittk , ove délia SEDE MADRE il Ve- 
fcovo rifedeva . E quindi ancora la differenza ne fur- 
fe tra METROPOLITANO , VERO , ed ONORA- 
RIO : Al VERO fubordinandofi tutt’ i Vefcovi délia 
Provincia , onde l’ordinazione ricevevano ; ed ail’ ONO- 
RARIO, ai quale, perciocchè præerat alla civile Me- 
tropoli , il femplice nome e titolo fi aflegnava , fenza 
che poteffe giuridizione veruna fovra de’ Vefcovi pro- 
vinciali efercitare (b) . Dalle quali cofe maggiorlume 
ancor riceve il Canone XII. del Concilio Calcedonen- 
fe , di cui altrove colla chiefta brevkà ragionam- 
mo . Il che ftando fermo , facciam ritorno a Lione 
il Grande, il quale, avvegnacchè fi fofTe nel V. Ca- 
none del Niceno Concilio itabilito , che celebrar fi 
doveffero in ciafcuna Provincia due volte 1* anno i 
Concilj (c) ; percio ordina a lopraccennati Veicovi di 
* Sicilia : Ut qu'ta jaluberrime n SanElis Patribus conftitu - 
tum efl binos in annis ftngulis Epifcoporum debere effe 
Couvent us , terni feniper ex tpfts ad dion tertium KaU 
061. Rornam fratcrno Concilio jociandi cccurrant. Da un 
si chiaro documento non v* ha dubbio veruno , che 
Roma era la Metropoli dell’ Italia , e dell’ Ilole adja- 

cen- 

i 

(a) Tomaf. Ver. & Nov. Ecclef. difç. p. T02. Liquet trgo per 
fpicue ordinationem infîar babere generationis cujufdam dvuina . 

(b) Bing. orig. Eccl. lib.n. cap. xvi. Ç.x. 

(c) Conc. Nie. Can.V. Bcnc plaçait annis Jîngulis per uncmt- 
quamque Provinciam bis in anno Concilia celebrari . 
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centi (a) ; c T erudito Tomafmo votendo fpiegare la 
cagione , onde in Italia "dal IX. fecolo in avanti tan- 
te nuove Metropoli fi creavano da Sommi Pontefici, 
dice cosi : Hac porro novarum Metropoleon créât iones 
tanta facilius expeditiufque fiebant , quod plerique omnes 
Italia Epifcopatus jam ohm , CT ab exordio uni fuberant 
Romanæ Metropoli , a qua récif* fuerant Métropoles pe- 
rse omnes baftenus in Italia , in circumj acentibus In - 
fulis excitât es (b) . 

XXXIII. Con tali principj ragionando , non fia maraviglia ,SrEcuE lo 
fe, le memorie délia noftra Italia rivolgendo , volelïïmosTEsso ar.- 
francamente affèrmare , che in Italia , e nelle Ifoie GOMENTO * 
adjacenti la polizia Ecclefiaftica non giH dal Civile go- 
verno , ma dall’arbitrio dipendeva de’ Romani Pontefici, 
i quali la immediata potefth efercitavano fovra i Ve- 
fcovi d’Italia , e delle fopraddette Iiole adjacenti : corne 
quella che per antica confuetudine fi apparteneva alla 
Sede Appoltolica , fimile a quella immediata poteftà , 
dal Niceno Conjcitîo epsi luminofamente deferitta , di 
cui lovra più provincie godevano i Vefcovi d’ Alei- 
fandria . Perciô i Sommi Pontefici nella cui immedia- 
ta. fubordinazione erano i Vefcovi delle fopraddette 
Provincie, a loro talento in Italia dal VIL fecolo in 
avanti le Metropoli ftabilirono : onde il più delle vol- 
te avveniva , che quelle Città , le quali Çivili Me- 
tropoli erano , neli’ Ecclefiaitico governo non folo non 
eran Metropoli , ma allai volte fubordinate erano a 
quelle medefime , le quali avevano nella Civil poli- 
zia loggette . La quai cofa lorge da quel fonte , che 
in Italia , e nelle llole adjacenti il lolo arbitrio del 
Romano Pontefice , e non la pubblica economia Ci- 
vile fi riguardava . 

Or 

(a) Difcipl.del Eglifc totn.ll.p3g.150. — E tutto cib chiaramente 
apparifee dalle letttre di S. Gréa. M.tgno feritte a Vefcovi (T Italia , 
e dell' Ifole adjacenti . Nel regilt. lib. I. Ind.ix. lib. il. Ind. ix. £ 
tratto tratto ne' feguenti libri . 

(b) Tom. Vet. & Nov. Ecd. dife. Part. 1. lib. 1. cap. XL v. 
num. 111. 
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XXXIV. Or via alla ragione fuccedan gli efempj . Ma a 
chi mai poffono effere ignpti quanti cosi in Italia , co- 
rne in Sicilia trar fe ne poffono dalle antiche memprie, 
e da quelle eziandio dall’ Ughellio , e dal Pirro raccôhe? 
E dove mai andrebbe a finire queflo mio ragiotia- 
mento , fe le origini délié Metropoli d’ Italia inve- 
ftigar io voleffi ? Quali peravventure avrebbon la for- 
te di eflere a guifa delle Civili difpofizioni Habilite , 
fe fondate ? E dove fu mai vero , che quante mai 
ebbe vicende V Itali», a tante ne foggiacque la Chie- 
fa ? Di grazia volganfi le fue memorie . Ecco , fi 
guardi, poco dopo Lions il Grande , caduto deU’Occi- 
dente , e dell’ Italia 1’ Impero , furto feiicemente in 
Augufto , e poi in Auguftolo eftinto col fuo fine in- 
fclice . Guardinfi gli Eruli ufurpatori , corne in brie- 
ve fpazio furono infieme colla Cittk di Milano diftrut- 
ti da’ vincitori Oftrogoti , i quali in Pavia la Re- 
gia lor Sede fermando , l’ Italia tutta fignoreggiarono. 
Lunghe e fanguinofe guerre a difcacciarne coftoro i 
Greci f'oftennero : E quindi a poco , la infedelta di 
Narfete , mofla dall’odiato difprezzo délia imprudente 
Sofia , nel più durevole Impero de Longobardi abban- 
donolla . St guardin pure coitoro , corne in Pavia an- 
cora la Regia Sede Habilirono ; ed in tre ampifiimi 
Ducati l’ Italia tutta partirono . Ma da Carlo Magno 
il loro Regno diftrutto , pur nelle noftre regioni le 
reliquie vi reftaron délia lor Signoria ; perché il Du- 
ca di Benevento col principato la fovranit^ occupan- 
do , feiicemente il foltenne . Ma le dilcordie de’ fuc- 


ceffori prima in due , e poi in tre parti il principa- 
to dividendo , e diflruggendo l’un l’altro l’invidiofa po- 
tenza , e fenza configlio i Saraceni a loro ajuto chia- 
mando , e poi i NORM -iNNI nel fuo feno acco- 
gliendo ; furon finalmente con incredibil prudenza , e 
valore da Normanni medefimi perfettamente diftrut- 
ti . Ed ecco fino al XI. fecolo le principali vicende 
d’Italia quafi in breve tela dipinte . Or fi ritorni a 

Pa - 
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Pavia : gih per lo corfo di ben quattro fecoli Regia 
Sede de’ Longobardi , e de’Goti. La vedretn forfe, fie- 
corne nel Civile governo , cos^ la fua Chiefa mutar 
condizione , e fortuna ? Ella rimafe nell’ antico fuo 
ftato , e ficcome era una delle Città d’ Italia , cosl dall'ar- 
bitrîo de! Romano Pontefice dipendeva (a ) . E quella 
Regia Città , dalla quale il gran Regno dipendeva 
de Longobardi , nella Ecclefiaftica polizia , giufta l’an- 
tica offervanza , era ubbidiente ad altrui . Che diremo 
délia Cittk di Benevento : non fu ella Metropoli dal 
primo Duca Zotone in avanti , di quafi tutte quelle re- 
gioni , onde poi fi compole il fioritiflimo Regno di Na- 
poli ; e quindi da Arechi in poi, chiariflima Sede de' 
îuoi Principi : corne nella Ecclefiaftica Polizia non de- 
corato a Metropolitano il fuo Vefcovo? Se non fe nel 
X. lecolo (£) ad arbitrio del Sommo Pontefice , a prieghi 
dell’ Imperadore , c del Principe di Benevento , e di 
Capua , e col chiefto confenfo de’Vefcovi , e di tutto 
il Clero Romano (c) ? E Capua Metropoli un tempo 
di tutta la vafta Campania , e fotto a Longobardi 
del Contado , e poi del Principato civile Metropoli , 
non fu dopo tanti fecoli dal Sommo Pontefice Gio: 
XIII. a Metropoli innalzata ( d ) ? E la Città di 
Salerno dalla metà del fecolo IX. Sede divenuta 
del Principato , non fu Ecclefiaftica Metropoli , fe 
non che nella fine del X. fecolo (e), ad arbitrio de’ 
Romani Pontefici Habilita : quelle foie Città aile nuo- 
ve Metropoli fubordinando , che non dal civile go- 

Q ver- N 

(a) Ughell. Ital. Sacr. Tom.i. 

(b) Nclfann.pdf». 

(c) Conc. T. ix. p. 1339- Joanncs XIII. Bencventana Eecle - 
fia lArcbiepijcàpatus dipmtatcm contulrt. ...... bortatu Clemtntif. 

fimi hr.peratons cwn affenfu Prafulum , omniumque ClericorwnS. R. E. , 
qui inferius Jubfcripferunt , intervemente Pandulpbo Bencventana , & 
Capuana Urbium Principe . 

(d ) Leon. Oflien. lib. 2. cap. p. Principe rogatns %4rcbiepi. 
feopatu.-n in eadem ( Capuana ) Civitate injlitutt. 

(e) Nell’ann. 984, 
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verno , ma dalla volonté dipendevano de’ medefirai 
Romani Pontcfici (a). 

Sseguom o XXXI. Ma dov’io tralalciava un’immortal monumento,che 
A -* u 1’ ilteflo noftro Avverlario nella prelente Caufa beni- 
gnamente ci prelta ! che diremo délia noftra Napoli , 
clie vuolfi quai Capo délia Liburia Ducale, la quale 
in allai angufti confina rirtretra , pur fi finge ampilli- 
mamente dillefa ? non vuolfi tra le altre Cittk Atel- 
la , Cuma , e Literno in quella comprefe ? Ma non 
ebber le Chiele di Cuma , ed Atella per lua con- 
feflione medefima i proprj Paltori ? Or fe la Ecclefia- 
ftica Polizia regolare a que’ tempi voleafi lecondo il 
civile governo ; perché Napoli, quai civile Metropoli ,non 
ebbe quelle dalla loro origine fino ail’ XI. Secolo nel- 

10 Ecclcfialtico governo lubordinate ? E chi non sh, leg- 
gendo Gio:Diacono , e le piftole di S. Gregono Ma- 
gno(Æ),che iVelcovi Napoletanila ordinazione riceve- 
vano dal Sommo Romano Pomefice? (c) Ed invero am- 
bivafi ardentemente da’ Velcovi Napoletani al grado 
alcendere di Mctropolitino,e tant’oltre andô la loroam- 
bizione , che il Vefcovo Sergio , pcrciocchè malage- 
vole era dal Romano Ponttfiee ottenerlo , volentieri 

11 ricevette dall’ empio Anallafio Patriarca di Cofian- 
tinopoli , il quale a diminuire in Italia la Pontificia 
autorité con tali titoli , ed onori , fi ftudiava i Ve- 
fcovi di quella a lua divozione recare . Ma Sergio dell’ 
errore avveduto, dal Romano Pontefice il perdono ne 
otrenne (d ) . Perché poi dopo il corfo di tanti fecoli 
untal titolo nella fine, o nel principio del Secolo XI. 
appena fïi alla Chiela di Napoli finalmente accordato (e). 

XXXII. 

(a) Ughell.Ital.Sac. tom.vi.pag.291 .e tom.vn.pag.474.e 47 ^* 

(b) Fra le altre apparifct- dalla lett. 3.6. 1 6. del Lib. IL &C* 

(c) AflTem. Ital. Hift. Seript. Tom. III. pag. zz%.<'Nullus 
entm Neapolitanorum Praftdum ab alto , quant a Romano Pontifiât 
vrdmationem accepit , Contro a quel che aflcrifce Ant. Caracciolo 
Cap. i.fe£t.4.pag.?. E Chioccar.de Epilc.Sc Archiep.Neap. pag.i 15. 

(d) Gio: Diacon. nella vira di Serg. Velc. xxxvu. 

(e) Mazoch. de Eccl. Neap. fcmp. un. div. vie. pag. 29. 
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XXXII.Or da tante convincentiflîme pruove, che in contraria 
fentenza dell’Avverfario recammo , fi potra mai più fran- 
camente afFermare , efler certa verità ed indubitata , 
che fino al XII. Secolo la Polizia Ecclefiaftica fiaft 
regolata giufta il civil governo, e che un tal fiftema 
abbia avuto luogo in Itaiia, e nelle noftre Regioni , 
e fpezialmante nella Liburia Ducale ? Ma corne po- 
teva efler rcgola délia Ecclefiaftica la civil Polizia , 
fe l’una entrando nelle vicendc dell’altra, il gran fi- 
llema dell ' ant'ic a ojjervarrza delle Chiefe particolari , 
fondata fulla utilité délia Chiefa univerfale, fi perturba 
e confonde ? Quefta è quell’ arnica oflervanza , regola- 
trice délia Ecclefiaftica polizia fui pubblico bene délia 
Chiefa fondata , arbitra del Sacerdozio , e foia dif- 
penzatrice de’ privilegj , ed onori ; contro a Melezio 
di Licopoli , e contra Euftazio di Herito pc*rturba- 
tori delf ordine antico, da due ecumenici Concilj fo- 
ftenuta , e difefa; in Egitto , in Africa , inltalia, e 
nella Chiefa latina mirabilmente conlervataje non fenza 
irreparabil danno délia Greca Chiela violara , ed of- 
fefa ; commendata da Padri , confermata da Canoni, 
da’ Pontefiçi euftodita ; ferma , e faldiflima tra le 
mutazioni umane , non fluttuante con quelle , non 
feguace de’ volubili Imperj , folo fedele arnica del 
comun prà délia Chiela ; per cui ella nacque , tra 
le infelici vicende del Secolo , a confervare , e difen- 
dere . Adunque ben ha , onde faftofa girne fovra tutte 
le nazioni délia Terra la Italia noftra , che nel fuo 
feno il vifibile Capo délia Chiela accogiiendo , quell’ 
antica oflervanza con maggior gelofia, e profitto dél- 
ia Cattolica fede felicemente loftenne ; e non mai 
regolandofi dal Civile governo , ma nel giufto arbi- 
trio abbandonandofi de’ Romani Pontefiçi , ne furon co- 
ftoro i dilpenfatori , e gli arbitri fempre mai in Ita- 
lia , e fin dall* origine délia Chiefa i Supremi moderatori 
furono dello fpirituale Ecclefiaftico Impero . Or a tali 
cofe riguardando , ritorni pur 1’ Avverlario , e c’ infe- 

G 2 gni 
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gni quella certa , ed indubirata vérité d’ eflêrfi lo 
EccleGaftico regolato col Civile governo ? Che aven- 
dogli roi fui principio dimoftrato vana la confeguen- 
za tratta da taie infelice argomento , ed anzi che 
utile , alla fua caufa dannevole , e difcovertane la 
fallacia , e quindi délia Ecclefiaftica dilciplina il ve- 
ro fillema manifeftato ; il vogliam ora mai con pih 
falde pruove convincere , ed alla Cattedral Chiefa 
di Averfa afiegnare délia originaria fua liberté più 
luminofi titoli e chiari . 



\ 
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PARTE SECONDA. 


Nella quale fi dimoftra , che la Ckiefa 
di Averfa per diritto territoriale 
non fia mai fiat a ubbidiente 
alla Cattedrale di 
Kapoli . 


I. 


Q 


Uantunque ordinandofi 
la milura del 
tendofi , 


come 


da noi 
chicfto raziocinio 
fù fatto , colla 


le cofe giufta Si accor. 
e combat da all’Av. 


VERSARIO 
LA PRIMA 


ZIONE. 


ragiore , c co- 

gli efempj , che le due potentifïime armi fono a 
qualunque quiftione diftruggere ; chiaro apparifca, PROPOSI " 
quanto dell’ Avverfario fiano gli argomenti fallaci : 
pur non di meno non fenza contumace rifpetto vuolli 
cedere ail’ autorité di un Uom s'i ragguardevole e 
chiaro : liberamente accordandogli , che la ecclcfia- 
ftica polizia fiafi fino al Sccolo XII. regolata col 
civile governo , e che ci6 pur fia una verità quanto 
egli certa ed indubitata ( a ) la vuole . E quantunque 
fovra di una tal bafe , ch’ egli falciflîma crede , ab- 
bia tutta la gran mole innalzato del fuo argomento; 
pur non dimeno dalla giuftizia di noftra cauia folpin- 
to , e dal chiaro lume délia veritît fcorto e guidato, 
farà che ivi la originaria liberté délia noitra Chiefa 
trionfi , ov’egli con grande apparato ftabilito vi avea 
la lua rovina . Ed in vero certa cofa effendo ed in- 
dubitata , che la ecclefiadica polizia norma dalla 
civile prendeiïe , agevol cola farebbe la condizione 
délie antiche Citth cosi nell’ ordine politico , come 
‘ Ecclefialiico difeoprire : perciocchè quando ignote le 
qualité di quelle ci foflero , ma una foltanto a noi 

fi fa- 

(a) Carlo Franchi dijfert. p. 117. 
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fi facefle palefe , convien che l’altra eziancîio vi con- 
corra , e quai neceftaria confeguenza , fenza alcun 
failo , fi accordi : e ficcome nella caula prefente , 
ov’ egli fia certo , che la Chiefa di Averfa ftata fuf- 
fe fuffraganea alla Cattedrale di Napoli , il farebbe 
ftato ancor la Cittk , nella Civil polizia , fubordina- 
ta : cos'i avendofi per fermo , che AvcrJ'a ftata fofie 
nel Civile governo a Napoli ubbidiente , forz’ è che 
il fofië ancor la fua Chiela: Il che cos'i effendo, per 
quel folo che torna al noflro propofito , negando 
noi che la Cattedral Chiefa di Averfa fia data mai 
dalla origine fua fubordinara alla Chiefa di Na- 
poli , ci convien eziandio difeovrire , che la Cittù 
d’ Averla nell’ ordine délia Civil polizia non fia mai 
ftata a Napoli ubbidiente , e loggetta . 11 che facen- 
do , prima di ricorrere a’ privilegj délia noftra Cat- 
tedral Chiefa; con più chiari e luminofi titoli la ori- 
ginaria fua efenzione maravigliofamente fi renderh ma- 
nifelta e palefe. 

II. A dimoftrare nella convenev.oi maniera , che la 
Cittù di Averfa non fia mai ftata ubbidiente a Na- 
poli , col debito ordine procedendo , fa di diftinguer 
meftiere tre ftati , da’ quali divileremo i tre tempi , 
onde dobbiam noi dedurre noftra ragione ; il primo 
riguarda le cofe , che alla fondazione délia Cittù di 
Averfa precederono ; il lecondo il tempo délia fonda- 
zione medefima ; e ’l terzo la iftituzione , e riftabili- 
mento délia noftra Cattedral Chiefa : perciocchè di- 
moftrando noi ad evidenza , che in tutte quelle etù 
nel luogo , ove fu la noftra Cattedral Chiefa Habi- 
lita , non vi ebbe mai Napoli Habile diritto e ra- 
gione , forz’ è che contra 1’ opinar del Contraddir- 
tore , il fuo medefimo argomento rivolgendofi , fu 
di quella bafe medefima , ov’ egli ha quello pian- 
tato , vi vegga la originaria liberté délia noftra 
Chiefa più luminofamente rifplendere . E conciofliachè 
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afïai fian quelle cofe, che po.Tono in uni tal difputa 
enirare , comecche difficil fia quelle cofe foltanto 
proporre , che faecian piii raelliere ; pur m’ ingegne. 
rb , cône pofTo il meglio, sa di quelle, che con- 
vengan lolo al mio argomento, colla chieita brevith 
ragionare , e le alcre cofe peravventura pih utili ed 
affacevoli a pib eruditi lafciando , al noftro maggior 
vopo rivolgerem noi ogni noftra cura e penfiero. 

III. Adunqne leconJo la divifione propofta dovendofi 
in fui p incipio difputare , fe -la Citth di Napoli in 
quel luogo e territorto , ove la noftra Cattedral Chie- 
la la tua giurifdizione diftende , vi abbia, o prima , 
o dopo la fondazione délia Cittk di Averfa , alcuna 
eminenza mai nella Civil polizia efercitato , convien 
prima alcune notizie premettere , le q uali per le co- 
le che fi dovran dire in avanti , lume e chiarezza 
mirabilmente' ci prcltano . Giace la egregia Citth di 
Averfa nella fettentrional parte di Napoli in un frut- 
tifcro piano , circondata da feraciflimi campi che col- 
la loro fccondirh ancor 1’ aere rendono lalutifero e 
grato , e fituata prelfochè in ugual diftanza tra la 
noftra marittima Napoli , e quella, ch’ émula fu di 
Roua , e metropoli délia Campania , potentilîima 
Capua . Il vafto luo territorio 1 ’ antico agro Atel~ 
lano ; e parte eziandio di quel di Cuma , e di Literno 
comprenne , e ’l fiume Clamo dalla vicina Capua il 
divide , il quale fra Avella , e Nola lorgendo , pref- 
fochè diritta mente leguitando il fuo corlo , nel lago di 
Literno , oggi detto di Patria in parte le fue acque 
abbandona (a). Il noltro Clamo , com’è utile a dire, 
ficcome non è da Capua , che per quattro miglia 
difta'nte, cosi da Napoli è per ben dodici miglia lon- 
tano . Le quali cofe conciolfiache ignote non fiano, 
fi abbian mai fempre nella difputa noftra prefenti. 

IV. Frattanto offerviamo che mai ne dica il Difeniore 

di 

(a) Camill. Pellcgr. délia Camp. Felic. difcor.11.pag.1851. 


Situazio- 
ne di A- 
versa . 


St PRETEN- 
DE l’uni, 
ta’ DEL 
territo» 

RIO . 
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di Napoli . Egli affai più avanti porta un talc ar T 
gomento di quel che da noi fi pretende ; perciocchè 
non folo che nella polizia civile vuol egli Averfa fu« 
bordinata a Napoli , ma eziandio che tutto quel ter- 
ritorio, che oggi ad Averfa appartienfi, fia ftato per 
antichiflimo diritto al territono Napoletano incorpo- 
rato , e confufo ; e che anzi fondata Averfa , il ter- 
ritorio perfeveraffe nell’antica unione(a) : ond’egli aliio 
talento ne finge quella promifcuitk di filia^ione , ch’ è 
tutto il fuo intendimento . La quai cofa fe cosi fofle, 
fecondo il fuo fiftema andrebbe aflai male la noftra Chie- 


fa, corne quella , che dovrebbe fenza alcun fallo a Na- 
poli fubordinata dichiararfi : perciocchè non lolo per 
quel diritto territoriale nella comme civil focierà , o fia 
nella civil polizia comprefo , ma eziandio per priva- 
to diritto dovrebbe a Napoli effer foggetta . Percioc- 
chè quel fuo vafto territorio un SOLO eflfendo col 
Napoletano, e nella fola privata ragione di Napoli 
cntrando , forz è che ficcome quello a Napoli jure 
privoto appartienfi , cosi viè maggiormente la Chie- 
fa di) Averfa , che non chè nella provincia Na- 
politana , ma quel ch’ c pi ù , nel privato territorio di 
Napoli la lua giurildizione diftende , dcbba irreparabil- 
mente alla Cartedrale di Napoli, corne a iba Metro- 
poli,effere per diritto territoriale fubordinata e foggetta. 

Ma senzaV. Ma le una si bella immaginaria UNITA’ di terri- 


VE1UNA 

EAOVA. 


torio ail’ Avverfario foife si facile riufcito provare , 
corne fù a fingerla agevole , ficcome la originaria liber- 
té délia noftra Cattedral Chieià , la quale fta eziandio 


fondata su di altri incontraftabili monumenri , non ver- 


rebbe per un tal capo afofferire danno veruno,cosi ftan- 


* do 


(a) Carlo Franchi . DifTertaz. pag. 107. Per dimo/lrare cbe 
r étntica VN 10 NE , 0 per meglio dire UNIT >A' di territorio di Napo- 
li ed Averfa continua ffe dopo di effer/! da Ruggiero I. forma to que fl 0 
nuovo Regno , ci fia permejfo diricorrere a monument 1 dtlla.Storia Ec- 
cU/iaftita . 
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do fermo l’argowento dell’ Awerf&rio , per ragion di 
economia civile gliel’ accorderei voientierL . Ma conciof- 
fiachè quanto a lui fia llato agevole il fingere la pre- 
detta Unit à di territorio, a noi riefca. facile il provarne 
la perpétua fua divifione : perché non lafciando mai di 
veduta tutt i luoi argomenti , e fempre la fallacia di- 
fcoprendone , in tal guifa ogni noftra ragione fi rende* 
rà iplendida , e chiara. . , > r, 

VI. Il Difenfore di Napoli a provare 1’ unit à del terrir L’avver. 
torio, fcorre prima délia fondazione di Averfa due mif-sAJuo de. 
la e più anni , lufingandofi che nel corfo di tante termina 
esà, e quafi tra lo fpazio délia vita del Mondo pof- 1 co t NFINI 
la egli dtmoftrare., che quel territorio , che oggi a 4^^° CCI ” 
Averfa apparuenfi , ftato mai fia entre a confini COLL * AU _ 
del privato territorio di Napoli incorporato . Perctd torita’ 
tutio il principale fuo sforzo è di defignare i cpnfini del poeta 
del Napoletano territorio ; e non avendo coraggio di licofro- 
quelli terminare dalla Sertentrional parte , ove giacc NE * 
appunto 1 ’tagro Averfano , ed ov’è il tcatro, délia con- 
troverfia prclcnte , difperando ancora ,di paflare gli 
erti colli lettentrionali , che la noftra Napoli circorç- 
dano , melfali la piana via tra piedi , ed il javolofo Poe- 
ta Licofrone fin dalla Grecîa a tal uopo chiamando , 
vanne quelli a milurare dalla Occidental parte di Na- 
poli. Ed invero giunto prdfo gli antichi porti di Mi- 
feno , quivi innalza le facre lapiâi terminali ( 4 ) , che 
llaranno cosi immobtli fino a Celarc Augufto , e qui- 
vi lakiando Licofrone a poetare su la cclebrata Ter- 
re di Falero (£),e Julie avventure dellaSirena Farteno - 

H pe , 

(a) Carlo Franchi Diflert. pag. vu» fino a xxvn. ove 
conchiude cosi : Cià dtemmo coll * a monta del Poeta Licofrone , 
che termmava da Occidente il territorio Napoletano preffo t Porti di • 

Milcno onde il Foro di Ftilcano , o fia Solfatara , ed t Colli , 

Lcucogei fi apparteneano alla nejlra Napoli . Nè v ba dubbio , cbt 
tali fo[\ero i Juoi confim fino a tempo di %Au<iuflo . 

(b) Vedi Cam.Pellegr.dellaCamp.Fel.difc.il.: ove liinga- 
mente ration a delta Terre dt Falero : rapport and o i cotant o cclebrati verfi 
di Licojrone : corne fa exjandio Cluverio nella fua ha}, ant. , ed altri. 
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p e f e sul corfo Lampadico , viitoriofamente all’Oriente 
fen vola a deridere con Tullio 1’ ingiufta dccifione 
degli antichi confini tra Napoli , c Nola da Labeone 
formata. Ma gli dilati pur quanto ei vuole da quelle parti, 
che noi ne fiam pur contenti,e fe ci fofle p;'rmeflo,e 
non ci mancaflerle pruove, edanzi no’l proibilTero tutti 
gli antichi ftorici monumenti , non loîo quefti , che 
pur riftretti fono , ma volentieri noi più larghi con- 
fini dalf una parte, e dall’altra aflegnandole , non la- 
feeremmo pur noi alla noftra comun Metropoli ag- 
giugnere antica gloria , e iplendore. Ma non polfiam 
noi in una taie occafione torre di mezzo la verith , 
e dando luogo a favolofi racconti , di vaniflime pré- 
rogative adornarla * e con fognate lodi decorarla.Nè 
deefene elfapimtoturbare,cbnciolfiacoiàchè non le man* 
chino ait fi fingolariflimi pregi , onde fovra lutte le 
CittV d’ Europa glorioiamente s’ innalza . Ed in ve- 
to s e'gli fît fempremai ardua , e raalagevole cofa 
i confini determinare de privati territorj non dico a 
{Iranien ; e lontani, ma a prefenti, ed a naturali del 
Luogo j quai credenza mai dar .fi dee ad un Greco 
Scrittore ed ofcuriffimo; Poeta * il quale in allegoria 
parlando , i nomi confonde , anzi neppure del terri- 
rorio-. e de’ confini apertamente favella ? Oh quante 
côfe affâi afocevoli , fe uqpo fofle , dir fi potreb- 
berOf ih ifpiegfcïldo qüclla leggiadra Licofroniana al- 
leoofia; i ma dov«' ne andreft a perdcrc il fegno dd 
mîo argomento i perché knza mdggior uopo, delle 
ofeuriffime parole <kl tenebricofo (a) Poeta la înterpreta- 

, i zio- 


(a) Sil. Srat. tenebtafque Licofronjs atri . 

Le parole di Licofrone fono.’ '• 

1 ‘Plebs, quod augebit dehifte 

Neapolitis, quæ pro[v; undantem finum 
Portus Mifeni fcrtipeas ripas colct . 

Eccone il comenro fattone daü’Avverfario nclla pag. xrnt. Non 
tontento il Poeta di dtnotarci il Jito délia Città , voile ancora fpiegare la 
prima ejlen/ione del fuo territorio fim a' Porti.di Mileno, con dire : 

Pro. 
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zione agli eruditi 'Iafciando ,-vi trovinajpure trt.quel- 
lerenebre i cotanto chiefti , e defiderati confini. çfie 
anche a me pare ,; iche in tanta oftûriffima caligir^ 
de’focoli , e foyolofo atlegorico ragionare,, fiaVi ; aacoft 
ra 1’ , Avverfariai’ avviiuppato • , c< confui'o ; jtaleh^ 
le fue parole mecïefime con quelle di fopra rec^tftj 
e coîl’ efprelfioni dei Poeta niente fi accordano : e le 
fue interpretazioni contrarie ed oppofte aile dpreflio-» 
ni Licofroniane , anzi aggiungono ofcuritk e cali- 
gine . - * ’j ' j : 1 ' — ■ >'\ , J » _ 

VIL Ma quel cWè da mafavigliare : nella interpretazîone dei T r adi w ‘ 
fuo Licofrone fi è anzi contentato i confini verfp COL suo 
l’Occidente diftendere , fenza che penfalfe alla contro- colleca 
verfia prefente , e s* ingegnaffe collo fteffo Poeta Avvoca- 
penetrar i veffo Settentriorie- i ov’è il fonte délia pre-TO. 
fente contelh , e t^uivi 1 termini aflegnare ail’» ancien 
agro Napolfetano . Perdiocehè ehe “prà per lui , che 
Licofrone 1 'afteoifclrè- fpéfc&lrtsent'e di territori® \ e di 
confini parlafie , il che non è vero , dell’ agro Napo- 
ietano ne ftabiliffe fino a Mifeno, e pib oltre i con- 
fini, fe da quelle medefime tenebre , e' dalle varie, 
e capricciofe interpretazioni , che far fé' rû?' pblfono, 
non ne tragga eziandio ,alcuna , che riguardi la con- 
troverfia prelente ? E non pjirla il noftro Licofrone 
dei Hume Clanio , il quale preffo le fue rive accolfe 

Ha' la 

* * ' • • . . * f 
*»*’*. r • 

Prope undantem finum Portus Mifeni , o fecondo F akra verfioncs 
Prnptf tranquillum îegmen Mifeni portuum . Non intefe egh di - 
notant con cib , cbt il fuo primiero territorio dovea forft tjlenderfi fi - 
no -a quel luogo , cbe ora noi ebiamiamo Mifeno . Sapea benijjimo il 
Poeta , cbe la Città allora pi h célébré , e pik arnica era quel la di 
Cuma , e che alla medefima fi appartenca in quel primi tempi délia 
Juj potenra , e riccbegra la Terra più frttttuofa dell' Agro Campano, 

e cbe da lei fi poffedeano pari mente i parti di Mifeno Siccbè a 

ben intendere l' efprtfjione di Licofrone , non dovea il Territorio di 
Napôli gitmgere fino a' Porti ebiamati allora di Mifeno . E con cib 
vernie propriamente a fignficarci , cbe il Territorio di Napoli doveva 
ejienderfi fino al Font di Vulcano, oggi chiamato la Solfataja , cbt 
rea il luogo confinante coi Porti di Mifeno. 
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la naufraga Partenope[*]? £ daquefto luogo non potea- 
ftne trarre argomento, che i confini verfo Settentrio- 
rie ci-'folferôi . da Licofrone: prolungati fino a quel 
fitime ? Ma anzi il noitro Avverlario pel Clanio voU 
le interpréta» il Scbe/o J , E non • fi è egii aperta- 
mente oppoito a quanto il fuo Collega in un altra 
Scrittura penlava di aver chiaramente dimoitrato ? 
Concioffiacolachè con âvveduto configlio faccia quegli 
parla» il poeu non folo de’ confini a Ponente , ma 
eziandio a Settentrione , i quali per dodtci miglia da 
Napolrgli fa al ftump Clanio .terminai ( £ ) : anzi / 
in una aûrea fuaoperetta.,yi ha cofjatro a Camillo Pel- 
legrino ogni iuo lludio ..impegnato .j perché il Glanis 
di Licofrône quel vèro C/a«/o s’mtendefïè , il quale dopo 
il- dfrttto iuo corfo mena iq parte nel Lago di Patria le 
acque fùe, a ri polo* (c) . Qu^nço giovatogli farebbe fe 
ail’ autorité de 1 Iuo collega vi avefle anepra aggiunto 
la fua ? • P.erciocche avendofi per ferma la interpréta- 
< iî:«> f. . ,••■!• aione * 

\ ,rr ' ’ i- «'•••! -r *'■.••• h ...t t 1 

, (a) I di Ljcofrone fono: 

•- .Glangjque ter'ram btaneclans excipiet , &c, 

(I?) , Giacomo Çaftclii nella Scrittura intitoiata =5 Per l’ Eccellen- 
tiflitna Ciictà di Napoll , &C. pàg. 1 1. De* Confini a Settentrione , ed a 
Ponente non dtfpreggevàk document far à per avventurd quel , cbe ci font, 
miniftra Licofrone , Grtco , e rinànato Scrittort ,.dalï, dicut ver fi faper 
poffiamo , cbe i' uuo fojfe al Cljnio t cbe ancor G lanio dd Grect fu detto, 
ed / nd i LaniO , e fin almentc dal volgo Lagno ■ / altro per mare giungt'lfe 
a Mifeno . Ed in veto fcmfind^ egh de'Vattcmf <dt Caffandra , non ad altro 
per noftro credere a lui fa dire , cbftbattuta la nojlra Sifena a quejh liât ri. 
cetto riceveffe , e culto dal Clanio,, ti quale ne' }idi è pur lontano moite mi. 
glia jjhe per dimoftrarcijadifttfa délia nojlra Repubblica , e deifuo Terri . 
torio fino a quel fiume . , , • 

(c) 11 medefimo nel kb.inttt, ss Ragionamenco delle origini 

délia Lingua Napoletana pag. xx. , ove cosi conebtude in fine ,n parlan- 
do del Clanio : E bijogna dire in fine , cbe egli ( tl Clanio) eratl confine 
del territorn délia nojlra Repubblica da quel lato verfo Capoa , comt il 
Mifeno da Ponente , ed tl mare da meggodl , e la lima contnrvertita tra 
noflri , ed i Nolant dall' Oriente . Onde i confiai noftrt alcerto intefc adJi. 
tard il fag%to Poeta , e non la vkinanga di Mileno , e del Clanio aile 
’-oflre mura . 
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zione , che Licofrone dci Clanio , c non del Sebeto 
parlaffe, ed interpretando , com’egii fatto avea di Mi- 
ieno, queila milteriofa parola G Unis , che iotto di fe 
comprendefife i confini Settentrionali dell ' A gro Napolc- 
tano , quafi per originario dirirto potrebbefi quello ai 
Napoletani appartenere . Ma pur deefene dare la me- 
ritata iode al noftro Avveriario T che non abbia vo* 
luto la opinione del fao Coüega feguitare , la quale 
egli medefimo conoice di eflere troppo apertamente al 
feniojCd aile parole diquel Poeta contraddicente edoppo- 
fta. Perché faviamente ributrando la interpretazione del 
Collega , quel Glanis intende 1’ antico hume Sebeto , 
il quale vuolfi pur ora , che fcorra iotterra nel Rione 
di quefta Citth , chiamato Seggio di Porto (a) . Ed 
ecco quanto è mirabile la forza délia verith , la qua- 
le T Avveriario a fuo danno ingenuamente confefia . 

Per la quai cola flando ancora. in piena ficurezza il 
noftro Agro , che poi fu detto Averfano , ed al- 
cun detrimento non recandogli la favola Licofro- 
, niana , anzi colui , onde temeva il colpo , effendo 
parimente corfo in fua difefa ; potrem . francamente 
affermare , che pur troppo infelici fiano quelli argo- 
menti T che voglionfi dagli antichi favolofi avvenimen* 
ti raccogliere , e pur infelici le interpretazioni riefea- 

no 

(a) Carlo Franchi diflert. pag. xvi. e xvn. Per ifpiegare vie - 
pi u i! Poeta medefimo , che intendea egh dinotarci la prima origine 
di Napoli per la Torre del? Argonauta Falcro , foggim^t parimen- 
te che la Sirena Partenope , già naufrage ! , e fl/attuta dal? onde giun- 
ta preffo il Itdo di detta Torre farebbe fiat a ricevuta dal Clanio, che 
colle fue acque appena bagnava il fuolo 

Glanitque terram hume£ans excipict. 

Per queflo piccolo fume , che dovea ricevere Partenope, non potea 
eertamente mtendere il Poeta il fittme Clanio , che feorrendo preffo la 
Città del? Acerra imboccava nel laeo di Literno , Oggi di Patria . Que- 
flo fume Clanio , chiamato ora il Lagno , era flato anche rte’ tempi an- 

dati copîofo di acque Dovea rnoltre queflo piccolo fumtcdlo 

correre preffo il lido délia Torre di Falcro , in eut ç/Vi natifraga dalle on- 
de era per giugnevt la Sirena Partenope • Quindi fuon d’ogni dubbio vol- « 

le il Poeta dmotaru f antico noflro Sebeto, 
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no a coloro , i quali miferamente invodgendofi tra le 
caligini , e le tenebre di quello allegorico , e mifte- 
riofo parlare , dalle equivoche voci quel fiftema tra- 
endone , che fta in lor fantafia dipinco ; non folo 
non vi traggono lume , ma nuové tenebre vi aggiirn- 
gono , e lafciano in tal«guifa la favola îftefTa avvilup- 
pata , e confufa. 

TeoNFiNivui^ M a a c he mi vo ancor io tanto in tante tenebre 
Na pole* îawolgendo ? Siane pur de piu vaghi la cura : che noi 
tano col frartanto dalTetk degli Argonauti fino a quella di Augu- 
territo- fto per beneficio dell’ Avverfario medefimo ritornan- 
rio di A. do j e per lo corfo di ben dodici fecoli confervando 
tella. jl n oftro contefo territorio dalla fettentrional parte 
ancor lalvo , ed illelo ; vedrem noi le tral chiaro lu- 
me délia Storia ci riefca quello confervare e difendere. 
Avvegnacchè 1’ erudito Contradittore dal vaticinio Li* 
cofroniano non abbia pottito dell’ agro Napoletano 
a fettentrione i confini definire , anzi avendo cos^ be. 
ne di Licofrone gli enigmi dilciolti , e lenza verun 
prô per lo fuo argomento , ma contento folo di avervi 
del fuo dottiflimo Collega l’error difcoverto , al feli- 
ce fecolo ci conduce di Auguftoç e quivi col chiufo 
tempio di Giano , finite ormai le civili difcordie , 
in pace col fuo Collega ritorna . Or egli nel mentre 
va iludiofamente meditando , corne pofla nella fetten- 
trional parte di Napoli le conquifte promuovere del 
territorio , e nel mentre fi apparecchia al grande al- 
falto , convien che noi ancora i facri inviolabili li- 
miti del noftro difendendo , T originaria liberté del 
territorio, e leguentemente délia noftra Cattedral Chie- 
ia , ajutanteci la naturale , e la civile giuftizia , con- 
fcrviamo . 


FinoraIX. F. quai uopo abbiam noi di tanta cura , e cuftodia , 
rimanf.il- le U dottiffimo noftro Avverfario , comecchè moftri di 


LES O IL 
TERRITO- 

RIO . 

» 


venire all’attacco, pur non trovando più tra le favo- 
le armi ed ajuto , anzi dal chiaro e verace lume dél- 
ia ftoria abbagliato , e confufo ; prefti ancor egli al 

noftro 
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noftro territorio ficura arme e difefa ? Ed ecco che 
ragionato ormai avendo délia ellenzione deli’ ag^o Na- 
poletano dalla piîi remota etk fino a quella di Augu- 
ito , e lenza poterne ancora , corne fatto avea dall’ 

Occidente , defignare a Settentrione i confini , entra 
la prima volta a parlarne ; e con generali termini 
voile quelli col territorio di Atella a Settentrione 
congiunti (a) . Quefta è la prima volta , che délia 
fettentrional parte , ov’ è accelo il prefente ftrepitolo 
litigio , il favio Contradittore favella . Ma egli non 
sk che ne parla a fuo danno . Non è il territorio 
Atellano quello appunto che fi nomina oggi Avcrfa- 
no ? Adunque fe Atella era l’antichiffima Cittk degli 
Opici , e confinante avea il Napoletano territorio : 
dov’ è la UNITA’ dell’ Agro Atellano con quello di 
Napoli ? Quai unione vi fu mai non dico di territo- 
rio , ma di civile commercio tra due Cittk , le qua- 
li non folo nella condizione e fortuna , ma eziandio 
negli animi erano feparate , e divife ? E che ha che 
fare una Cittk degli Opici con una Greca Colonia ? 

Napoli reitô fempre Federata Città del popolo Ro- 
mano , ed Atella infieme con Capua fua Metropoli 
Prefettura divenne , e quindi fu da Ottaviano Auguflo 
dedotta Colonia ? A chi fono mai ignote le condizio- 
ni delle Federate Cittk , e delle Colonie Romane ? 

Atella quai Colonia del popolo Romano con tutto il 
fuo territorio , foltanto la Cittk di Roma riconob- 
be per fua Madré e Signora . Siam noi forte in 
tal’ eth , che abbiatn biiogno di recarne pruova ed 
efempli ? 

X. E cerramente non farebbe a noi meftiere di piîi oltre L’Avver- 
sii di un taie argomento ragionare , conciotfiachè Usario fi- 

dot-^° al SE- 

(a) Carlo Franchi difïerr. pag. xxvi. Uniforme , t /labile fù cnt - 0 V- 
anche in tutto quejlo tempo T tflenfione del fuo territorio . Ebbe ella da Oc- o N par. 
cii! ente l' antichiffinu , e patente Città di Cuma , col eut territorio , cfeLA DKLLa 
e/lensleaft fino a Port i di Mite no da quefta banda con fini , fi no alla di. PRETESAU» 
flrurione délia medeftma . Da SETTENTRIONE EBRE COiV-^’lONK • 

E INAN TE l' al ira anticbijjima Città degh Opici ATELLA, 
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dottiflimo nortro Avverlario non ardifca ancora di 
una taie UNIT A’ favellare , e corne di una Epoca 
particolare alrrove promette più diffùfamente par!ar- 
ne (a): perché deil’ Impero di Occidente i principali 
awenimenti a memoria recandoci ; deplorandone quindi 
la fatale caduta , perviene al Regno de’Goti, raccon- 
tandone colla loro rovina la dirtruzione di Napoli , e 
quivi con altri favolofi , ed ofcuri racconti in nuove te- 
nebre ci avviluppa , ed in quelle mileramente c involge. 

Per la qualcofa lalciando per poco ilDifcnlore di Napoli, 
tutto intento a quelle raccogliere, perché vieppiù chia- 
ramente appariicano quelle ftraniflime confeguenze ch’ 
egli da falfilfimi principe vuole in appreflo derivare , uo- 
po è che fi ftabilifca il vero fondamento délia caula pre- 
lente , la quale comecchè vogliafi ffa le favole avvi- 
luppare , e confondere ; pur noi anzi lume e chia- 
rezza tracndone , farem la noflra ragione più chiara 
tra quelle , e luminofa rifplendcre. 

Sitl \-^I* ^1 territorio Averfano , ficcome fi voile di fopra quai 
7 .IONE df-l fondamento ftabilire, è appunto quel medefimo , che 

•rruRiTo- per originario diritto agli Atcllant fi apparteneva , e 

h i o m A- non folamente oggi 1’ Agro Arellano racchiude , ma 

versa . eziandio per quelli awenimenti , che fi dovranno in 

appreflo manifeftare , aflai dell’antico territorio di Cu- 
mn , e di Liremo comprende . Sono fituati quefti fe- 
raciflimi campi di quh del fiume Clanio , il quale , 
corne giova ripetere , è da Capua per foli quattro mi- 
glia diftante , e per 1’ ampiflîmo fpazio di ben dodi- 
ci miglia fi allontana da Napoli. Eravi l’antichiflima 
Cittù'di Atella quafi nel centro porta di querto fpa- 
ziolo terreno , relia cui Sede , e fortuna Averfa por 
fuccedette , e perè in ugual dirtanza tra Napoli , e 

Capua 

<• 

(a) Carlo Franchi ciifïert. pag.xxxn. Rimarrebbe ora a ragio- 
rare delP altro confine col P antica Città di A relia verfo Settentrione • 

Ma perché m cib ci et tutta raggirarfi la controverfia prefente , ci riferbtf- 
tno di fovtllame pib dijfufamente in apprejfo . 
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Capua fituata (a) . Finora andiam coll' Avverfario di 
accordo . Ed in vero non ardilce ancora far giugne- 
re i confini dell’ Agro Napoletano fino aile rive del 
Clanio ; ma , corne fi è detto di fopra , il fa reftaf 
confinante ail’ Agro Atellano . 

XII. Sono pur troppo volgari le memorie,che da chiari 
monumenti fi traggono délia ftoria Romana quai mai 
fia ftata délia noftra Atclla l’ arnica condizione e 
fortuna . La fua origine , ficcome addiviene a tutte 
le antiche CittU , è affatto incerta ed ofcura ; 
talche il fuo territorio dagli antichiflimi Atcllani 
pofleduto , di pari antichità. a queüa appartienfi , per 
queir inviolabile originario diritto delle Genti , a cui 
i pm remoti fondamenti delle Cittk fi debbono rife- 
rire. Vuolfi comunemente che Ofci foflèro i primi 
fuoi abitatori , e perciô di antichiflima origine; la 
quai cola dalle parole di Livio (b) , e di Stefano 
Bizantino (r) gli eruditi raccolgono . Ella fu una 
di quelle Città , che ftrettamente fi comprendeva- 
no nella .Campant a Capuana ; ed avendo feguitaro 
1 ’ efempio di Capua fua Metropoli, la quale (d) erafi 
abbandonata nelle mani di Annibale , divenne infie- 
mc colla fua Metropoli Prefettura del Popolo Ro- 

I ma* 


Amtic* 

CONDIZIO- 
NE DI A- 
T ELLA 


(a) Stefan. Bizant. de Urbib. , & Pop. Attila Urbs Opicortm 
Italia inter Capuam , & Neapolim. 

E Cluver. Ical. antiq. lib. IV. cap. iv. Medio itinere inter Ca- 
puam, atque Neapolim fuit perantiquum Oppidum Atella . Tabula iti . 
neraria . 

Capua 

Atelfa vi Al. 

Neapolis vint. 

EO SITU bodie ejl Oppidum Averfa circa quod quadam antique, 
fum operum vifuntur rtuna . i 

Que/le autorité fono arnbe rapportate dal nojln Contraddittore a 
pag. xxvii. 

(b) Liv. lib. vu. 

(c) Stefan. Bizant. de Urb. & Pop. 

Camill. Pellegr. délia Camp. Fel. difc.II. pag.3^0. 

(d) Liv. lib.xxvi. cap.13. 


0 
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mano (a). Acquitté infieme con tuttc le altre Cittît 
d’Italia per le leggi Giulia, e PLozia la cittadinanza 
Roraana ; e finalmente da Ottaviano Augufto fîi de- 
dotta Colonia . Era si ricca e potence la noftra AteU 
la , che oltre il fuo territorio , ond’ era circondata , 

. poiïedeva eziandio nella Gallia Cifalpina un fertilifli- 

mo campo {b ) . 

Si tuBAT-XIII.Da si luminofî monumenti chiaro apparifce, che fin 
te la in- > dal principio non fiavi mai ftata comunione alcuna tra 
teh preta- gjj antichiflimi Atellanï , originarj del luogo , con una 
Poe™ S Lu h ove ^ a uiarittima Cumana , o Calcidele Colonia , 
cofrone * quai û ^ a n <>ttra Napoli ; la quale dovè forfe ror- 
Xe ad altri quel pochilïïmo marittimo Agro ^ che oc- 
cupé } e ficcome appartenevafi alla potentifïima Ca- 
pua la giurifdizione lulla Regione Atellana , cosi con 
fbmma gelofia ne cuftodiva i confini ; perché non 
fenza ragione fieramente fi odiavan tra loro ( c ) . E 
per confeguenza corne fi pué mai immaginare con- 
tra 1’ aperlifljma fede di tutta la ftoria arnica , che 
il Poeta Licofrone , il quale fcrifle 250. anni prima 
di Crifto, abbia voluto parlare del fiume Clanip , per 
dinotare , che fin 1 H fi diftendcflè il Napôletano ! ter- 

-• • - ' f> • 

> . ‘ 

(a) Camil. Pellegr. délia Camp. Fel. difc.l. pag. 28. comen- 

tando quel che dice Livio nel lib.xxm. foggiugnc.’ Ne! quai dire per . 
Città Campanc convient intender quelle délia fuddetta Campant a Capuanp, 
corn' i mamfe/lo. Ma quali furono quejle ? Il mtdtftmo Livio non mtn- 
tova altro , che Atella , e Calazia ( e ben pik di una voha ) aver con- 
giontamente con Capua feguite le parti di quel Cartaginefe : . . 

ma ben parmi , che nella Capuana Campania innanef di quella 
guerra , e per antica offervagione di molti anni furono comprefe quelle 
diece Città , le quali poi da Romani furono ridotte ad una egual forma di 
Prefettura , fecondo fcrtve Feflo , che le nomina una per una , e fono que- 
jle: Capua , Cuma, Cafilino , Volturno , Literno , Pozzuoli , 
Acerra , Sueflbla , Atella , e Calazia . 

/ Vcdi ilmedefimo neldifc.i. pag.22. e 23. 

(b) Cicer. Fam. Epift. vu. lib. xm. Camil. Pclleg. difc. 11. 
p. 361. Mazoch. amphic. camp, pag.tfx. 

(c) Strab. Geog. lib.v. 

Camill. Pellegr. délia Camp. Fel. difc.l. pag.22. efeg. 
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fitorio , quando non folo ne’ tempi , che vifle U Poe- 
ta JLicofrone , ma per lunga ferie di fecoli prima, 
fiorivano di quk del Clanio la celebratiffima Attila , 
Literno , e Puzzuoli , e la potentiflima Cuma ( a ) . 
Or corne fenza verun fondamento ha francamente 
ftabilito il primo difenfore di Napoli lino al Clanio 
i confini , con ragione , corne vedemmo , dal noftro 
Avverfario faviameme emendato . 

XIV. Si aggiunga , che Atella fil Prefettura deHomani in- 
fieme con Cuma , e Literno ; e colla loro Metropoli 
Capua (b) , e ciô in pena délia violata fede al po- 
polo Romano . Or a chi è mai ignoto , che la 
noftra Pattenope , la quale fedelifiima fi mantenne 
alla Romana Repubblica reftô ncll’ antica condizione 
di Cittb federara ? Dove mai fi è letto , che una 
Cittb fédérât a del popolo Romano potefle aver di- 
ritto , e ragione fovra quelle Cijtb , che Prefettu- 
re fi erano , le quali fpogliate delle loro leggi , e 
Magiftrati erano nell’ arbitrio del Prefetto Romano ? 
(c) E finalmente eflendo da Augufto Atella dedotta 
Colonia con Cuma , e Literno , figlia divenuta di 
Roma loro comune madré , e Signora , e quale im- 
magine di quella reputandofi , e quai vero e leggit- 

I 2 ti- 

(a) Dionig.d’Alicarn. Antiq. lib. 7. Cuma funt célébrés per ta. 
tam Italiam propter divitias , & potentiam , & propter alia bona , qnum 
ittineant agri Campant tcrram maxime fruSitferam , & quum pofjtdeatrt 
Portas , qui funt ad Mtfenum , opportunismes . 

Camill. Pcllegr. délia Camp. Fel. difc. 11. pag. 157. c feg., é 
pag.247. e feg. 

(b) Fefto ci defcrive le Prefetture del Popolo Romano ï 
Prxfeftur, t bæ appellabantur in Italia , in quibus , & jus dicebatur , 
Cr nundinae agebanfttr , & trot qtuedam earum Refpublica ; nrriue ta. 
men Magifiratus fuos babebant • in quas .... Pnefeth mittebantur 
quota nni s , qui jus dicertnt • quarum généra fuerunt duo : altervm in quas 
folebant ire Prafe&i ... .in bac oppida : Capuam , Cumas , Calî linij m , 
Volturnum , Liternum , Puteolos , Acerras , Sueffulam , AT EL- 
LAM , Calatiam . 

(c) Sigon. de Amiq. Jur. Irai. Mazoch. Amph. Camp. 
Pag- 4 9 - 


Atella 
Prefet- 
tura E 
Colonia 
del Po- 
polo Ro. 
mano . 
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timo fuo parto , gli altri municipj , e federate Città di- 
gran iuhga in pregio ed in onore avanzava (a ) . E nel 
vero in quel gloriofiflimo ftato , in cui era allora il 
popolo Romano, allai più lplendida , e luminofa la 
condizione delle Colonie fù reputata, e perciô Atella , 
la qnale una di quelle divenne , con allai più diflirw 
to carattere in pregio , ed in onore la noftra Napo- 
li fuperava , la quale neü’ antica condizion fi rimalè : 
fenonchè dopo il corfo di moltilfimi anni 1’ onore ot« 
tenne di efieme foïtanto reputata Colonia ( b ). 
n ™-XV. Sono ancor troppo note le lodevoli cagioni , onde la 
Citth di Roma 1 Coloni mandafl'e per tutto T orbe 
Romano . Tal richiele la prudenza di quel popolo 
vittoriofo , il quale deducendo le Colonie nelle con- 
quiftate regioni , nel tempo niedefimo premiava i 
Soldati , foccorreva i bifognofi Cirtadini , puniva i 
nemici fpo^liandoli del natural TERRITORIO , e 
cuftodiva 1 Impero (e). Ma fc quefti furono i mez- 
zi, onde dilaté Roma il dominio, di tali ajuti ezian- 
dio fi avvaîfero i fuoi Cittadini a ftabilirvi il princi- 
pato ; perciocchè crefcendo a difmifura la Romana 
potenza , e fVegliandofi a fua rovina negli anirai de’ 
fuoi Cittadini il lufio, e l’ambizione, corrotta 1’ an- 
tica difciplina , gli ftelïï figli contra la lor madré fi 
follevaron© , ed opprimendone la liberté, la refero 
ferva, e foggetta. Perché, tralafciando le più remo- 
te vicende, Silla, Cefare, ed Augufto ufurpandofi la 
perpétua autorité; per quella confervare , infinité Co- 
lonie fparfero per l’Italia, ed altrove, econ fimulati 
pretelli togliendo i proprj naturali terreni non più a i 
nemici délia Repubblica , ma a quelli del Principato, 
per lo più quello a i'oldaci , e veterani partirono , 

• • con 

(a) Gell. xxm. t$. 

Ezech. Spanem. Orb. Rom. pag. $d. 

(h) Mazoch. Diatrib. m. de Neap. Colon. cap. i il. eiv. 

(c) Willclm. Goef. Ant. agr. cap. v. pag. 38. 
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( lxix ) 

coït tali mez?i confervando fufurpata potenza (a). 

XVI. Ed invero Ottaviano Augufto, il quale co’l'avj configli Augusto 
di Mecenate , e di Agrippa riufci più degîi altri a fta- ° 1 ° go-' o 
bilire il principato, fpezialmenre nelle noftre regioni, * 1A 1N 
la cui miracolofa fécondité (b) gli era nota , per pre- Atej.ua . 
miaic i fuoifavoriti veterani, ch’erano la fua difefa, e 
ioilegno; molfilüme Colonie dedufle , e tutto il Ter - 
riforioj che Napoli, circonda, in quattro parti divife, 
quattro Coloniç deducendovi ( c ) ; le quali furono 
Cuma , Luerno , Poiguoli , e la celebratiflima AT EL- 
LA; 

(a) Willel. Goef. Antiq. agr. cap. v. pag. 42. Sed prêter bot 
Cf fuere alii y quorum non eadem mens fuit. Nam S y lia cum Colonos de» 
duceret , confuluiffe pot i us fua videtur fecuritati , atque ut poteflatem , 
quam armis quxfierat , vel armis , % tel armorum metu ac forint dîne tut are • 

tur Finis itaque barwn deduBionum non fuit alius , quam fecuri- 

tat imperatoris , ne qui s Jiipatum tanto pra/idio impune laeefferet . Nec 
dijjimilis ab bis coloniis earnm conditio débet videri , quas Cafar diBa - 
tor y aut triumvir Auguflus deduxerunt j neque enim bi aliud , quant 
il le , videntur mtendijfe. 

Ed il medef, cap.ui. pag. 18. Lucius S plia cum omnia jam in 
potejlate haberet , dari tamen fibi refert Plutarcbus , curavit , jus colo- 
ni arum deducendarum , urbium condendarum , Cf diruendarrtm , jus ré- 
gna auferendi , Cf pro libitu condonandi . Atque ita milites , quibut 
rempublicam occuparat , agrorum dtvifione prorfus devinxit y & ad nul- 
la non obfequia reddidit promptos Cf obfequentes . 

(b) Willel. Goef. antiq. Agr. cap. vu. pag. 1 ( 5 . Qtianro aget 
pinguior , tamo magis fuit expetitus . 

E poco dopo nella pag. 19. Cum ver» itle (quas) rerum potitus 
effet , pro libitu afjignavit egenis militibus T quorum miuflrhi , Cf virtute 
inimtcos fubmoviffet , hberumque ad dominationem fibi fedffet aditum . 

Cujtts exemplum fequutus Au -pu fl us , Cf T triumvir , Cf Imperator par- 
ta Victoria milites altos in Italia , altos in Pmvincris colonos fe:it . 

(c) Giul. Fronttn. de colon. Edit. Goef. nag. 102. Atella . 
muro duel a . colonia deduBa ab Auguflo . Iter populo- debetur pedibus cxx. 

Ager ejus in ittgeribus efl affignatus . 

Nella pag. 104. Ctim,e . mit*o duSla , colonia ab Atattflo deduBa . 

Iter populo debetm pedibus Lxxx. A>er e ‘<us in jugertbut vétérans pro 
merito efl affignatus juffu Claudii Ca farts . 

E nella pag. 105. Litemum . tnuro Jmcl'tm . colonia ab Au ou fl o de- 
dutla . lier populo debetur pedibus cxx. Ager ejus in jugeribus vétéra- 
ns efl affignatus . 
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LA\ in tal guifanon folo quell’ agro pubblico , ch’era 
vettigale del popolo Romano , a fuoi benemeriti Cit- 
tadini, e foldati dividendo, e quefto non eflendo fuf- 
ficiente , col danaro del pubblico ricomperando il ter- 
ritorio privato de’Naturali del luogo (*), facevano 
quello entrare nella pcrtica comune , o fia incor- 
pora vano neir univerfo territorio colonico : Ed in tal 
guifa gli antichi abitatori dovevano andare altrove 
a ftabilire il loro domicilio, corne fpezialmenté ad- 
divenne alla noftra ATELLA , i cui Abitatori fu- 
ron coflretti andarne ad abitare in Cajazzo ( b ). 

Riflessio-XVII. Ma prima di paflar oltrc fermianci qui un poco 
ki tratte a riflettcre col noftro favio Contraddittore . Vuol’egli, 
comecche fembranondir lo fteflo in molti luoghi (r), che 
e prima, e dopo di Auguflo il territorio di Napoli 
dail’ Occidente fi diftcndea fino a Cuma (d) . S’ egli 
fofle cosi ; che ne farem di Poiguoli Colon ia Augu- 
fta , la quale fta in mezzo tra Napoli e Cuma ? Do- 
v’ è quel fuo territorio a Vcterani , ed a Tribuni le- 
gionarj da Augufto aflegnato ( e ) ? Convien dunque 
che fuo mal grado ancor dalla parte di Occiden- 
te délia fua Napoli ne reftringa i confini , e dando 

luo- 


DALLE COSE 
DETTE DI 
SOPR A . 


(a) Willel. Goef. pag. 63. Quinimno hue etiam convolatum 

éppavet , ut pecunia publica pradia , agrique fini coempti , in quos popu* 
lus deduceretur Vcdi Cic. agrar.z. 

(b) Carlo Franchi dilT. pag. xlv. nol niega , anzi il conferma 
con tali parole .* Fu ( Atella ) munkipio , ed indi da Augufto dedotta Colo - 

nia Vennero gli Atellani coftretti dal Senato di andarfene ad abi • 

tare in Calagia , 0 fia Cajaggo . 

(c) Carlo Franchi diflert. p.i< 5 . 27. 31. 35. 

(d) Il medefimo pag. 1 6. Uniforme e ftabile fu anche in tutto 
quefto tempo /’ eftenftone del fuo territorio . Ebbe ella da Occidente f anti • 
thtfftma , e potente Città di Cuma , col cui territorio , che eftendeafi ftno 
a Parti dt Mileno , da quefta banda confiné fino alla diftruggtone délia 
mtdeftma . 

(e) Giul. Front, de coloniis Edit. Goef. pag. 106. Puteoli . 
Colonia Augufta . Auguftus deduxit . Iter uno latere populo debetur pe- 
dib. xxx. Ager ejut in jugeribus veteranis , C? tribums Jegionariis eft 
ajfignatus . 
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( LXXI ) 

luogo ad una Colonia Augufta, ed all’ampio fuo te r- 
ritorio , tolga quelle lapidi terminali , che colle al- 
lufioni Licofroniane fino a Porri di Mifeno voile fen- 
za fondamanto piantare; e quel ch’ è più, avendogli 
ancor ( & ) tolto Auguflo i Colli Leucogei , quelli a 
Capua aflegnando : convien pure , che fenza pericolo 
di occupare l’altrui, e d’ incorrere nella indignazione 
di Augufto, negli inviolabili limiti entrando di Po%- 
’Zpoli, e di Capua ; i termini del Napoletano territo- 
rio a Ponente ftabilifca con più fondamento in sù 
quei colli Occidenrali , che a Napoli fon di veduta. 

Ma che ha più che far con noi l’ Occidente ? Ritor- 
niamo a Settentrione > ove pur fenza detrimento dél- 
ia Caufa prefente ci farebbe permeflo prolungare i 
confini del territorio di Napoli , e quelli diftendere , 
fe fia lecito fino a quel luogo , ov’ è il prefente ter- 
mine del territorio di Averfa.^Ma T aratro Romano 
pur troppo avvezzo a folcar fu 1’ altrui (b) , 1’ avidi- 
té de veterani Coloni , la licenza degli Agrimenfori, 
ed il grande , e fupremo arbitrio degli Autori dell’af- 
fegnazione Agraria (c) ci fànno ragionevol mente du- 
bitare, che non folo l’antico Atellano territorio, ma 
cziandio parte del Napoletano vi racchiudelfero . Ma 

fia- 

(a) Auguflo de Colli Leucogei voile farne una Prefettura dclla 
Colonia Capuana . V incomparabil Signer Canonico Maz^zpccbi ci fpiega 
contra il fenttmento di IVtllclmo Goefio , e di Salmafio la Prefettura Co- 
lonies quai JJ debba intendere , interpretando cziandio il luogo di Plinio , 
ove parla de' medefimi colli a Capuani affegnati , efacendo giugnere la 
pert/ca délia colonia Campana , o fia tutto il territorio Colonico da wteggp 
giorno fino al mare , ed a fuddetti colli Leucogei . 

Mazoch.Amphic.Camprpag.44. 

(b) Sicolo Flacco app. Goef. Ant. agr. pag.zp. IlluJ vero cm - 
pertum eft pluribus municipiis tta fines datas , ut cum pulfi effent popu - 
li , & deducerentur colonne in unam ali quant elcSlam Civitatem , multit 

erepta fint territoria , & divifi fint plurtum municipiorum aori , & una / 

limitatione comprebenfi fint , Fafla itaque efl pertica commuais , idefl 
omnium territoriorum colonia ejus , in qua coloni dcduSifunt. Ergo fit , 
ut plura territoria confufa unam factem terri torii accipiant . 

(e) Willcl. Goef. Antiq. Agr. cap. 18. pag. z 6 - e feg. 
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fiano flati quefta fol volta difcreti, il folo Atcïïa . 
no agro vi abbiano nella nuova aflegnazione , e 
nella comune pertica (*) comprefo . Dove mai diften- 
der fi potcva il territorio di Napoli verfo la parte 
fettentrionale ? Se vuolfi credere alla fatnofa tavola 
d’ Igino ( b) , T edificio délia Colonia Augufta in di- 
fianza dell’ arnica Città cf Atella fu collocata , avvi- 
cinandofi verfo Napoli , ove fi veggono aflfai ampj del 
tctritorio i confini ; talchè ragionevolmente fi puà ’ 
fofpicare , che fi awicinafle d* allai a’ vicini colli di 
Napoli . Non voglio io ricordare quelle cofe , che 
in molti luoghi délia ftoria Civile fono ftate fparfe 
dal fuo Autore , che la noftra Napoli eflendo Città 
marittima (c) non a coltura di terreni, ma ai com- 
mercio pofe ogni fua cura, e penfiero; perciochè egli 
non fia malagevole a chiunque , il comprendere , 
che niente giovava a Napoli di occupare di là de’ luoi 
colli fettentrionali i terreni délia ferace Campania , 
quando aflai più abbondanza traeva dalla mercarura, 
c dal commercio , a cui tutti erano addetti , tamo più 
che loro riufciva impolfibile cuftodire que' piani ter- 
reni délia Campania Capuana , di cui Capo , e Si- 
gnora , e quafi Cuftode era la potentifiîma Capua , 
Nè i noftri Napoletani tante truppe aveano , che 
quelli potefiero dalla potenza de' Capuani di fende* 
re (d). 

Vastissi- XVIII. Era allora Capua tra le più grandi Città del mon- 
jwo terri- do annoverata , la cui grandezza, e potenza fovra f i- 
torio di fteffa opinione ci viene mirabilmente efaltata da tut- 
Capua. t j gli antichi greci, e latini Scrittori , e fpezialmen- 
te daLivio, Cicerone, e Vellejo, le cui teftimonian- 

ze 

(a) Giul. Front, de limit. Agror. Edit. Goef. pag.43. Stlum 
mutent quedcun tque Colonise ejl ajfignatum , id unrverjum Pertica appei- 
tatur . 

Salmaf. Efercit. in Solin. pzg.éjj. 

(b) Igin. de limit. conflit. Edit. Goef. pag.ip7. 

(c) Gian. Stor. Civ. rom.i.lib. 6 . ed altrvve . 

(d) Caraill.Pellegr.difc.11.pag.38x.efeg. 


Digitized by Google 



( L.AAH1 ; 

xe fono ftate tutte dal célébré Camillo Pellegrino 
raccolte ( a ) . Era si vafto il privato territorio di 
Capua , che oltre a quello affegnato aile akre Citta 
confinanti , com’ era quello , che alla noftra Atella 
fi apparteneva ; dalla parte , che guarda Napoli , c 
Pozzuoli , in mezzo di quelle duc Cittù eftendeva il 
fuo Agro fino al mare (b) ; talchè i Romani avendo 
voluto dedurre neU’an.553.un’altra più antica Colonia a 
Pozzuoli , aflegnarorio a quella T agro, ch’ era prima 
de’ Capuani : il che folevano i Romani bene fpeifo 
praticare (c ) : nè ci-5 una volta fu fatto . Anche 
prima che fi foflero dati ad Annibale, fu loro tolto 
X Agro dal popolo Romano. Ed in vero Vibo Virio 
tra gli altri motivi che adduflfe a’ Capuani , perché 
lafciaflcro l’alleanza co’ Romani, e fi daflero nelle ma- 
ni di Annibale , vi fu ancora , che ingiuftamente da 
quelli fu tolto loro 1’ antico territorio ( à ) . 

XIX. In oltre giova aile rifleffioni gih fatte aggiugnerne 
un altra , onde il noftro fentimento , che il territo- 
rio di .Napoli non più fi eftendefle de’ colli fetten- 

K trio- 

(a) Délia Camp. Fel. difc. iv. cap. x. pag. 4 6p. c feg. ed 
altrove . 

(b) Mazoch. Amph. Camp. pag-4p. 

(c) Will. Goef. Antiq. Agrar. pag. 30. Sed ut uni Colonise 
tcrritoric diverfarum Civitatum quandoque funt attribut a : ita & uno e 
territorio plurium col on i arum affignationcs normunquam fumta funt . Nam 
Puteoli , Vtdtumum , Lttemum cum fièrent colonia, drvifum iis refert 
Livius agrum qui campanorum fuerac . Tanta enim agri campani am~ 
plitudo cum effet , ut non fua tantum Civitati fufficerc videretur , fed 
& aliis coloniarum ijlarum ajjignationcs in bttjus fines extenderunt Condi - 
tores . 

(d) Liv. lib. xxm. cap. il. Hac oratione Conjulis dimijfis redeun- 
tibufque domum legatis , unus ex eis Vibus Virius , tempus veniffe ait , 
quo Campani non agrum folnm ab Romanis quondam per in juriant adem. 
ptum recuperarc , fed imperio etiam I tait a pot i ri pojfint : fut dus enim cum 
%/fnmbale , quibusvelint le gibus fa&un , neque controverfiam fore , quin 
ipfe confeSio bello , fnnibal Viflor in Africain bine decedat , exercitumque 
deportet .• Italia Imperium -Campanie relinquatur . Hac vivo loquenti af- 
fenft omnes , ita renuntiant legationem , utt dclctum omnibus videretur 
pomen Romanum , 
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trionali, fi conferma mirabilmente. Siccome il difen* 
fore di Napoli tanto fi compiacque col mifieriofo 
parlare di Licofrone di eftendere verfo occidente fi- 
no a’porti di Mifeno i Napoletani confini, cosi non 
gli rielca di afcolcar Livio , che quafi i confini di Na- 
poli ci détermina a fettentrione . Racconta egli, che 
Annibale dopo la batraglia di Canne fen venne per 
ï jlgro Campano ad aflediar Napoli , ed appena en- 
trando ne’ confini del tcrritorio Napoletano , fè occul- 
tare alcuni loldati, ed altri girare intorno le mura di 
Napoli difordinati , moftrando la preda : per la quai 
cola i Napoletani ufcendo ad infeguirgli , e tratti nel. 
le infid' • , tutti vi larebbero periti , fe non eravi il 
mare vicino , dove menandofi a nuoto , fi falvarono 
fu di alcune barche Napoletane, che quivi peravven- 
tura intendevano alla pefca . Qui fotto trafcriveremo 
T intero paflo di Livio , che fi lafcerà nella rifklïio- 
ne de’ curiofi (a) . Ed in vero par , che Livio aper- 
tamente cel dimoftri ; perciocchè dicendo egli , che 
nelP entrare i confini , fi pofero in agguato i foldati 
di Annibale, nè la truppa de’ Napoletani, comecchè 
fofle uno fquadrone di cavalleria , fi larebbe ial- 
vata , fe ’l mare non fofie (lato vicino, ci vuol dino* 
tare , che da fettentrione i confini del territorio di 
Napoli erano viciniffimi al mare , e pcrciô gli ag- 
guati dovcttero farfi intorno a i colli fettentrionali . 

Moite altre cofe fi potrebbero dire con allai fonda- 
mento in interprerando quello beliiflimo luogo di Li- 
vio : 

(a) Liv. lib. xxill. cap.l. Ipfe ( Annibal ) per agrum Çampa- 
mtm mare inferum petit , oppugnaturus Neapolim , ut urbem inart t imam 
baberet . UBI FINES Neapalttanorum intravit , Numtdas partim tn infi - 
ibis , ( & pleraque cuva Junt via , ftnujque occuhi ) quacumque artc po- 
ur a t y dijpofuit : altos pra fe aclam pradam ex agris oflentantes , obequi • 
tare partis jttjjit • m quos > quia nec mnlti , & mcompcftti videbantur , 
cw» turma tquitum erupiffet , a cedentibus confulto traïla in injidtas ctr • 
amrventa efl , nec eva/tjfet quifquam , ni mare PROPINQUUM & 
baud procui l store naves pi je. rt on a pleraque confpetia peritis nattât dedif 
Jtnt effugium . 
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_ vïo : ma îo contento folo di averlo oppofto a’ verfi 
Licofroniani , mi avvifo , che chiunque Ha giufto 
cftimator delle cofe voglia anzi fmceramentc confef- 
fare , di avcr noi aflai meglio col noftro Livio difco- 
verto i brcviffimi antichi confini fettentrionali deli’-Æ 
gro Napoletano , chc non potè riufcire al noftro 
Contraddittore col greco Licofrone di piantare 
quelli dall’ occidental parte di Napoli . Ed ecco 
che nella feliciflima età di Augufto col beneficio 
delle lue Colonie , che il Napoletano tcrritorio 
racchiultro , e con altri lumi délia ftoria Roma- 
na avendo noi dell’ occidente , e fettentrione i 
confini di quello , il più che fi è potuto, diftcfi fino 
a colli che Napoli circondano : che che fi dica de’ 
luoi confini verlo Oriente , che voglionfi eftendere fi- 
no al campo Romano , la cui eftenzione fù fempre. 
mai îgnota , concioffiacofachè il vicino Ercolano ne 
impediica moho a poter quelli prolungare . Or tali 
cote preparate , conviene oramai raggiugnere il no- 
ftro Avverlario , il quale { dopo di Augufto avendo 
corfo cînque lecoli , fi è fermato nel Regno de’ Go- 
ti , ove tra le turbolenze , e vicende d’ Italia fpera 
trovare alla dil'perata lua Caufa foccorfo ed ajuto . 

XX. Dappoichè l’erudito Contraddittore dagli Argonauti Sr parla. 
fino ai Goti ha con infelice evento la ftoria feorfo , dell’ in- 
e la favola ; e per lo corfo di fedici e pib fecoli CENDI ° 
niuna memoria ha potuto incontrare , onde da fet- DI ^ TEL * 
tentrione fino aile rive del Clanio pofia dilatare i D ,j C SI 
confini del Napoletano territorio , anzi tut! i ftorici PRONO 
monumenti, anche da lui recari, predicano altamente false 
a fuo danno , fi avvifa oramai giunto nel fecolo V. con se. 
di noftra redenzione di poter le lue perdite riparare: cuenze. 
e quivi la grande memoranda epoca ftabilifee délia 
celebratifiima unione dell ' 4 gro di Stella, e per con- 
feguenza di tutta quella Colonia Augufta, ai territo- 
rio di Napoli . Sono pur degne di eterna memoria 
le fuc parole : lnvafa poi F Italia da' Goti , fu il di 

K 2 Ici 
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Jet territorio difiefo da Oriente fine al territorio No la* 
no : da Occ't dente fino a Cuma , da Settentrione fin 9 
alF Acerra , ed ALLE RIVE DEL CLAN10 (a) . 
Egli è da ftupire , corne fia mai avvenuta una si 
ftrana rivoluzione : che la famola Atella Colonia Au* 
gufia , i iuoi facri limiti rompendo , fiafi nel Napo- 
letano territorio incorporata , e confufa . Avvenimen- 
to invero quarno ftrano , e per Atella infelice , al- 
trettanto nuovo, e fortunato per Napoli. Ma è tem- 
po oramai che T eruditilfimo difenfore di Napoli, av- 
vegnachè s'i francamente 1’ aflerifca , ne molîri anco- 
ra que’ monumenti , ond’ egli ha tratto una si im- 
portante memoria . Si tratta oramai di fpogliare gli 
Atellani de’ loro naturali béni , e di quell’ Agro pri- 
vato , che per fecoli immemorabili aveano pofleduto, 
nelle cui fortune finalmente rientraro i Coloni di Au- 
gufto . Ma ecco che ci difeovre il grande avvenimen- 
to ; die’ egli , che la Città di Atella nel terminare del 
JV , e principio del V fecolo fu da un incendio difirut - 
ta y con aggiugnere di più , ejfiendo Imperadore di Oc - 
cidente Arcadio , e fommo Pontefice Siricio (h) . Dio 
immortale I che fara mai un tal incendio ? fece ap- 
punto, lecondo l’argomentar dell’Avverlario , che l 'A- 
gro di Atella s’ incorporafle a quello di Napoli . E 
quai diritto ebbe mai Napoli fu di Atella Colonia 
Augufia ? Regnava in Occidente l’ Imperadore Arca- 
dio y era Atella Colonia , fu diftrutta da un’ incendio, 
rimale il territorio fenza abitatori , e Coloni , e non 
s’ incorporé 1’ agro di Atella al Fifco (c) ? E non di- 

ven- 

(a) Carlo Franchi differt. pag.xxxv. 

(b) Carlo Franchi diflert. pag. xlv. 

(c) St rifietta alla CoJlitugjom di Diocleziano , e Mafiimiano 
nella 1. 1 . C. de Bonis Vacant. , & de Incorpor. le cui parole fo- 
no : S cire debet garni as tua intejlatorum res , qui fine legitimo herede 
decefferint , Fifci nojlri rationibus vindicandas : nec Civitates audiendas , 
qurt fibi earbm vtndicandamm jus veluti ex permiffu vindicare nituntur: 
Ut deinccps qutecwnqu; Intejlatorum bona Civitatibus , obtint h Privilégia- 
rum fuorum , occupata rjjc comparent , ad officiant nojlrum eadem mocart 
non dubites . 
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venne Agro pubblico , e vettigale del popolo Roma* 
no? anz’chè, firanîffima conicguenza, s incorporé al 
territorio di Napoli? E quando mai vi ebbe Napolral- 
cun dirirto , e ragione ? quai monumento ne parla, 
quale Storico i’atrefta, quai ragione il configlia? Co- 
rne mai fi diftrugge Atella , Coionia Romana, efîendo 
Imperadore deil’ Occidente Arcadio , e non fi va an- 
zi î* Agro ad incorporare alla lua Metropoli Roma(^), 
ed ai fuo Principe Arcadio ? Corne mai fi pué fenza 
grandiflima noja deli’ animo , fofferire un argomenta- 
re s\ ftrano , a tutt 7 i principe dclla pubblica , e ci- 
vile ragione contraddicente ed oppofto ? 

XXL Ma per fola vaghezza efamimamo un poco s egü Si dimo- 
vero fu , che da un’ incendio la Cittk di Atella de- stra esi- 
folata rimafe . Il Difenfore di Napoli ricava una tai ST ^ NTF ; 
veritk dagli atti di S. Elpidio, che ’l Capacci ra PP or- dopoT’Tn- 
ta {b) . Si leggano le feguenti parole: Igitur tempore y CEND10 . 
quo Arcadius Imper ator Confiant impoli morabatur , Ô* 

Honorius cum Theodofto fratris Filio regnabant y tune 
Beatiffimus Elpidius Epifcopus bujus Civitatis Atellanœ . 

QUI POST 1 NCENÜIUM CLVITATIS REMAN- 


S ER AT : perfefto in Chriflo hoc de feeculo viginti duo • 
rum annorum f patio migravit ad dominum , & fepultus 
efl in iflo loco y die tertio Idus J anuarït , Bajfto , CF Fa- 
bio Philippo ConJJ, Ma che che ne fia dclla finceritU 
di tali atti , e délia fede , che loro fi dee preftare : 
Di grazia che cofa dalle lopraccennate parole fi pué 
mai dedurre : che Atella fia fiata diftrutta , e difo- 
lata , vota d 7 abitatori ? nol dicono gli atti , ma fo- 
lo che fu la Citta incendiata . DaÜ’ incendio d’ una 
Città non fi pué trarre argomento , ch 7 ella affatto 
defolata refiaflè . Qiiante Città fono ftate ad incendj 
fottopofte , ed a facco ,*e rovina ; quan te da terre- 
moti diftrutte ; non rifurfero forle ? di tali avveni- 
menti l 7 antica , e la moderna Storia è ripiena ; nè 

v 7 ha 


(a) Ezech. Spanem. Orb. Rom. pag. 50. , ed altrove . 

(b) Nella fua Storia latina di Napoli iib. 11. cap.28. pag.878. 

e 87?. 
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V* ha Città y che per lo corfo di fecoli non abbia 
qualche vicenda fofferto . Ma con alquanto di dili- 
senza fi rifletta fu di quelle parole : tune BeatiJJimus 
Epifcopus HUJUS CIV 1 TATIS ATELLANÆ, qui poji 
incendium Civttatis remanferct . . . mi gravit ad dominum . 

Qui fi parla del tempo, nel quale mori il Santo Vefcovo 
EÏpidio , ed afferendofi , ch’ era feampato dall’ incen- 
dio , mori , e fu fepolto , eflendo Confoli Bafîo , e 
Flavio Filippo . Si fa menzione dell’ incendio , corne 
avvenuto molti anni prima délia fua mone; qui poji 
incendium remanferat , e pure dallo Scrittore degli at- 
ti chiamafi Elpidio dopo l’ incendio , EPISCOPUS: 
ma di quai Cittk Vefcovo ? HUJUS CIVITATIS 
ATELLANÆ ; ove fi parla di una Cittk gih efi- 
ftente nel tempo délia morte del Vefcovo , e dello 
Scrittore di taie avvenimento. Oltre di che quelle pa- 
role , che Y A werfario rapporta in conferma del tan- 
to da lui predicato incendio di Arella , vanno anzi 
a confermare , che Arella immediatamente dopo 
quella fventura riavendofi , ritornô nello antico luo 
ftato . Ecco le parole tratte dalle antiche lezioni 
delf Uffizio del Santo : Anna falutis 395. fub Siri - 
ricio Pontifice , & Arcadio lmperatore Beatijfimus El - 
pidius Atellance Urbis Epifcopus claruit. Pofl Civttatis 
incendium paucos fuperjlitss Cives fuis monitis confolatus 
tjl : fuaque Sanftitatis fama INCOLARUM NUME- 
RUM AUXIT BREVI . Da quefte antiche lezioni 
non fi ricava , che tutta defolata rimant fie Atella : 
Ma avvegnachè molti Cittadini ncll’ incendio perifie- 
ro , furonvi non pochi fuperjliti infieme col Santo 
Vefcovo , il quale quelli délia difavventura racconfolô, 
e concorrendovi nuovi abitatori , di nuovo ritornô 
la Cittlt nell’ antico fuo ftato e fplendore , perché 
fi potè dire con veritU Elpidius HUJUS CIV JT A- 
TIS ATELLANÆ Epifcopus , qui pofl incendium re- 
manferat . Or non è da lofferirfi 1 ’ arroganza di D. 
Scbaftiano Magliona Curato di S. Arpino , il quale 

ri- 
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richiefto da Giacinto Augerio per incombenza avuta- 
ne da’ PP. Bollandifli , rilpofe , che dopo ï incendio 
S. Elpidio edificb il Gafale , che oggi fi chia ma col 
fuo nome (a ) . Si perdona volentieri fimile abbaglio 
ad un Curato di S. Elpidio , il quale prefo dall’amor 
del fuo Cafale s’ immaginô aggiugnerle pregio colla 
fola fua autorité. Furono aflai accord i PP.Bollandilti, 
che quantunque del Paroco trafcriveffer le parole , 
pur non s* induflero a credere , che la Villa di S. El- 
pidio fuccedette ail’ andca Atclla : ma bensl differo : 
ex Atelhx ruinis credïtur Averfa Urbs condita , & ab 
hac ad tria , aut quatuor milita pajjuum dijlaf Oppi- 
dulum S. Elpidii . 

XXII. Ma io pur veggo , che troppo fi lamenta il Difen- 
fore di Napoli , che gli atti antichi di S. Elpidio 
fiano laceri , e mancanti , i quali fe foflero intieri , 
fi compromette pur egli per certo, che ne trarrebbe 
PIENA NOTIZIA dell’ incendio di Atella , e délia 
edificazione délia Villa di S. Elpidio (b ) . Dunque s’c- 
gli ancora da’ fopraccennati documenti non ne pub 
trarre certiflïma , e PIENA NOTIZIA dell’ incen- 
dio di Atella , e délia edificazione délia Villa di S. 
Elpidio , e compiagne d’ eflerne il Codice lacero , e 
mancantc ; corne poi pub egli medefimo portare tan- 
to avanti un taie argomento , fu di cui la ftranifli- 

mi 

(a) I PP. Bollandifli nel tom.v. di Magg. pag,z82. Ex Atcl- 
lae ruinis creditur Averfa urbs condita , & ab bac ad ma , aut quatuor 
milita pajfuum dtjlat oppidulum S. Elpidii , qvod corrupto vocabulo di - 
citur S. Arpino . De boc vir Illuftris Hyacintus Augtrtus fie olim ad nos : 
fcripfi ad S. Arpini curatum D. Sebaflianum Magtiona , qui rcfpondit , 
tempore Siricii Papa , & Arcadii Cafaris rtliquns Atellanenfium poft 
eorumdem urbis incendium congregatis , Elpidium prafata urbis Anti - 
ftitem condidijfe paganum vicum S. Elpidii nomen babentem , quod & 
tjufdem vici parocbialts babet Ecclefia . 

(b) Carlo Franch. difTert. pag. XLVll. Se foffero intieri gli at- 
ti antiebi di S. Elpidio ritrovati da Bollandijli in un Codice M. S. de * 
PP. de ' Santi Apofloli lacero , e mancantc , noi avrcnvno piena no • 
tigta dclï incendio di Atella , e dell ’ edificazione délia Villa di S. EU 
ptdio . 
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( lxxx ) ; 

ma unione del territorio ftabilifcc , onde poi ne dé- 
riva in appreflo quella bella promifcuità jure filiatio - 
nïs ? , 

XXIII. Or dove ne andrebbe il mio difcorfo, fe accordan- 
dogli r incendio , la diftruzione , e quanto mai egli 
pretende délia povera Città di Atella , ed accordan- 
dogli eziandio quanto mai egli poffa defiderare di più, 
pure riguardandofi le cofe nel fuo.vero lurae , fem- 
pre ftraniflima , impoflibile , irragionevole comparifce 
quella fua confeguenza , che il territorio di Stel- 
la reftafle incorporato al territorio di Napoli . Ma fi 
finga folo quel che inettiflima cofa è a fingere , che 
la fola privata Città di Napoli per comun confen- 
fo di tutto il genere umano , jure voluntario gentium , 
abbia ottenuta una fingolarilïima prerogativa di ag- 
giugnere alla fua, il dominio di tutte le altre Città 
diftrutte , nell’ altrui poteftà collocate , e che in cid 
vi dovefle anche R orna foggiaçpre già Metropoli del 
Mondo , e vera MADRE delle SUE COLONIE : 
anche una si bellifïima immaginaria prerogativa , fi- 
migliante ail’ immaginaria unione del territorio , ridur 
fi dovrebbe a’ confini délia naturale giuftizia . Percià 
avrebbe luogo un tal privilegio allora quando defo- 
lata talmente fofle la Città , che non vi reftafler uo- 
mini fuperjiiti , che quantunque in picciol numéro , 
pur quel CETO compongono , che vuolfi Città ap- 
pellare (a) . Che un tal Ceto vi reftafle in Atella , il 
dichiarano gli atti medefimi di S. Elpidio dal Con- 
tradittore rapportati . Dunque fe vi reftô la Città, la 
quale non negli edifizj , ma nell’ unione de' Cittadini 
contienfi , contro alla naturale giuftizia farebbe quel- 
la fpogliare , ficcome fece il fuoco delle café , cosi de’ 
béni , del dominio , e del privato fuo territorio . E 
nel vero i Cittadini fuperjiiti , i quali il Ceto , o fia 
la Città compongono , non folo non perdono il priva- 
to territorio , il qu*le è di gius privato , ma ezian- 
dio 

(a) Vcdi fopra nclla Parte prima p.XII, 
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dio non perderebbero alcune cofe , che dalla pubbli- 
ca ragione derivano , quando abbian efli 1* animo di 
ritenere non folo il privato , ma eziandio il pubbii- 
co diritto . Ne fenza 1* animo di abbandonare i do- 
minj delle .cofe , e di averle per derelitte , o perdute, 
di quelle il dominio fi perde (a) . In oltre noi ab- 
biamo da’ medefimi documenti dalla Parte rapportati, 
che a’ Cittadini fuperftiti 11 aggiunfero altri abitatori, 
dunque ne aggiungon ragione i fopraddetti documenti, 

Chi adunque in Atella non vi vede pur ora la Cit« 
tb , e la forma del Civile govemo , e di Augufto 
I’ arnica Colonia riftabilita , e quella Civile unione 
piantata , al dir di Valentiniano lmperadore, fulla utb» 
le vetujlà , e che vorrebbefi eterna , ed immortale , 
nel proprio , ed immutabil fuo fiftema perpetuamen- 
te durare (b) ? Potrei infiniti efempj adéurre , e ra- 
gioni per confermare tali incontraltabili principe ; ma 
corne nella prima parte ad altro uopo allai cofe fi 
diflero a taie propofito uniformi , e conciolfiachè tali 
principj fiano volgari agli intendenti, gioverb folo ac- 
cennarne alcuni Autori , che ne favellano ( c ) , 

XXI V. Ma io mi avviio, che il Valentuomo cogli II Con- 
atti di S. Elpidio , conciofoflecofachè non man- TRADDIT - 
calfero allai rifleffioni a fare fulla loro finceritk . ab- «p,...-' 
bia pur ottenuto quanto poteau mai immaginare , e A r g o- 
pure ogni cofa a fuo danno . Dunque convenevol co- m e n t o 
fa è, che ftandoancor egli, corne di altifïima mente dalla 
fbrnito, a* fantilïimi vincoli délia ragione, fi dichiari ^toria 
finalmente convinto. E chi mai avrebbe il coraggio ISCELLA 
più oltre foflenere la immaginaria unione del terriro- 
rio , fe fi è quella nella fua fonte felicifïimamente 
eftinta ? E pure conviene al Difenfore di Napoli non 

L ab- 


fa) L. i. 1.2. i. I.5. D. Pro Dereleft. 

(b) Groz. lib. 11. cap. ix. fez.m. 

(c) Groz. lib.11. cap.ix. fez.iv.efeg. ed altrove* ed ivi Gron.e 
Cocc. Puffend. de Jure N. & G. lib. iv. cap. vi. lib. vi. cap. xr. 
lib.vHi. e feg. ed ivi Barbeyr. 1. ficut D. quæ cujufq. Uniyerf. 
Viha inGiulh hift. v. un luminofo efempio . 
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abbandonare 1* imprefa , nè altro rifugio trovando , 
che in Teodorico Re de’ Goti , perciô con grande de- 
fiderio quel Principe accoglie, afpettando oramai dal- 
le lue mani la tanta bramata unione dell’ Agro Atel. 
lano a quello délia fua Napoli: per laquai cofa im« 
maginandofi in fuafantafia, che veramente quel Prin- 
cipe fatto P aveffe , afferma francamente , che Teo- 
dorico innal?b Napoli in Contea , ed e^iandio accrebbe 
il fuo antico Territorio (a) . Che Teodorico conquift6 
la Citth di Napoli, e che vi deftinè» un Conte, o 
fia Giudice , o Governadore , «che ivi la giurifdizione 
cfercitaffe , ficcome tutt’ i Scrittori contemporanei 
T atteftano ( b ) , cosi ci rincrefce di vedere la noftra 
Napoli in piena fervitù d’ un Re Goto . Ma che Teo- 
dorico abbia ampliato il Territorio di Napoli , nol 
differ nè glfontichi , nè i moderni . Or che fark il 
Difcnfore di Napoli , concioffiachè fiavi di tutti i Scrit- 
tori ALTUM SILENT 1 UM . Ecco dal V. fecolo 
ci fa faltare al IX. , nel quai tempo cgli vuole , 
che fiafi compilata la Storia Mifcella , opéra di 
varj ■ Autori , ciafcun de’ quali vi ha inferita la lua 
Lacinia . Or qu\ certamente egli trionfa . Ritro- 
va nella predetta Storia Mifcella cucita , e ricuci- 
ta da varj Autori , corn’ egli medefimo attefta (e)’, 
che Belifario deftinato a difcacciare i Goti dall’ Ita- 
lia , prefe, e defoià Napoli, che a’ fopraccennati Go- 
ti ubbidiva , ed avendo quafi refa vacua di abitarori 
la Cittk , rimproverato da Papa Silvcrio , voile ricu- 

pe- 

(a) Cari. Franch. differr. pag. xxxiil. 

(b) Procop. lib. I. cap. 8. e feg. edaltrov. 

Calfiod. variar. lib.vt. n.23. Ed ivi medefimo n. 24. Teodorico 
ferivendo a Cittadini Napoletani gti eforta ad ubbidire al Giudice , 
che loro ha deftinato : Quarat JUDEX in vos Caufas , & non inve • 
mat . Ratio motus vejlros comportât , qui rationales vos cjfe cognofcitis . 
Improbis JUDICEM , tejlem bonis moribus dejhnamus . 

(c) Cari. Franch. pag. 35. Traie TENEBRE di que fecoli 
fervità a noi di feorta , e di lume un paffo che leggefi nel lib. xvi. délia 
Storia Mifcella compilata da varj autori Jim ail' anno St 3. 
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perare il popolo , raccogliendolo da varj luoghi . Le 
parole délia Storia Mifcella iono le leguenti . Relit, 
farius veto Jedulo a Papa Sylverio acriter increpatus , 
cur tanta, & talia bomicidia Neapoli pcrpatrajfct , tan- 
dem correptus , & pœnitcns rurjus proficifcens Neapo- 
Itm , & vident domos Civitatis depopulatat , & vantas, 
tandem reperto conjilio recuperandi populi COLLIGENS 
PER DIVERSAS VILLAS NEAPOUTANÆ CI - 
VIT AT IS VIROS , AC MUL 1 ERES domibus babi. 
taturos immijit , idejl CUMANOS , PUTEOLANOS , 
(y altos plttrimos LIGURIA degentes , Ù" Plaga, & So- 
la , & Pijcinula , O" Locotrocola , & Summa , aliifquc 
Villis : nec non Melanos , & Surrentinos , & de Villa , 
qv<t Stabii dicitur , adjungens Viros , ac Mulieres , fi- 
ni ul que , (y de populis Cymiterii adjunx'tt . 

XXV. Or eglipafTando dalla favola licofroniana ad un aîrro 
piti favololo racconto, non curandofi,che il luogo trafcrit- 
to délia Storia Mifcella fia reputato per apocrifo , e 
contraddiceme , da due chiariffimi lumi dell’antichità, il 
noftro Canonico Mazzochi ( a ), e Monfignor Afiema- 
ni (b), non curandofi che in varie antiche edizioni 
délia ftelfa Storia Mifcella non vi fi trovi quefto paf- 
fo defcritto , corne in un Codice del 1471. délia 
Biblioteca Vaticana , ed in una edizione di Aldo 
del 1521. j cd in tutte le antiche edizioni : non ri- 
flettendo , che di un taie avvenimento nè Procopio , 
nè Anallafio nella vita di Silverio ne faccian parola, 
nè veruno antico Scrittore , anzi non avvedendofi di 
un manifeftilfimo anacronifmo difcovertovi dal predetto 
eruditiflimo Afiemani : nè anche affai accuratamente 
confiderando le parole defcritte , e col folo fuo defi- 
derio ogni difficoltà fuperando , e tutti gli crrori 
di qtiefto racconto dilcoverti eziandio dall’ Abbate 
Troyli ( c ) difprezzando ; francamente ftabilifce corne 

L 2 per 

(a) Mazoch. diatr. I. de Caftro Lucullan. Deq. Inful. SaU 

Vat. 

(b) Ital. hiftor. fcriptor. Tom. 1. cap. v. §. I p. e feq. 

(c) Nei tom. 111. pag.87. n. xvi. 


Si ragto- 
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per una incontraftabile verita, Ghe il territorio Naptv 
letano fi diftendeffe fino a quanti mai luoghi ci ven- 
gono in quel paffo defcritti : perché egli vuole che Potç 
T^uoli y Cuma , Somma , Atella , e Sorrento nella mile- 
rabile condizione di Ville cadute, il territorio Napole- 
tano tutti que’ luoghi racchiudeffe talche il privato 
Agro délia Cittk di Napoli il fa diftendere oramai 
per uno lpazio fmifurato , ed immenfo, cioè da C#- 
ma fi no a Sorrento « O che gfan dofolazione ! E tar> 
te belliffime Cittk , le quali erano tanti chiariftimi 
Municipj , e Colonie del Popolo Romano corne fu- 
rono dilirutte , corne mutando condizione , e fortuna 
tutte andarono ad ingrandire la Cittk di Napoli ? E 
corne mai addivenne, quai ne fu la cagione? Si afcot- 
ti il ragionare dell’ Avverfario , il quale vuol davvero 
farlo credere a femplici. „Teodorico nella fine del V 
fecolo erelfe Napoli in Contea , e le fubordinô tntti 
quefti luoghi . La Storia Mifcella li chiama Ville , 
quando appunto Bellifario cinquant’ anni dopo riftabi- 
fi Napoli ; dunque il territorio di Napoli fi eftende- 
va in tempo di Belifario per tutti quefti luoghi dal- 
la Storia Mifcella nominati ,, ( a ) . Ëcco tutto il fuo 
argomentare in moite fae pagine 'Con induftria difpo- 
fto, in foftanza raccolto , Or quai mai fembrerk agli 
intendenti un taie argomento in tutte le fue parti in- 
concludente , e fallace ? Dunque perché in una Laci- 
nia Spuria délia Storia Mifcella fi chiamano Ville di 
Napoli , e Cuma , Po'yguoli , Somma y Stabia y e Sor- 
rento , è confeguenza iegittima , che 1 territorio di 
tutti quefti luoghi era incorporât© ail’ Agro di Napo- 
li ? Dunque perché Tcodorico fottopofe alla Contea 
di Napoli tutti que’ luoghi , il che niuno Scrittore il 
dice, tranne il noftro Avverfario, doveano di neceffi- 
tk quelle , che prima furono Cittk , e Colonie del 
popolo Romano, cadere nella difgrazia di femplici Vil- 
le, le quali inoltre di neceffitk fi hanno a fingere di- 

ftrut- 

(a) Cari. Franck, pag. 35. 36. 37. 38. e 4t. 
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ftrutte per abbandonare i loro naturali campi alla fî- 
gnoria di Napoli ? Dunque Teodorico Re de’ Goti 
mandato da Zenone Imperadore per liberar l’ Italia 
dagli Eruli , e per confervare la Civile polizia , e 
mantenere le leggi , e i magiflrati Romani , rompendo 
l’antico fillema , a fol fine d’ingrandire Napoli , ch’egli 
non conobbe , che con farla fua luddita , togliendo 
ad altrui i proprj naturali béni, la fece da avaro, da 
rapace , da perfido ? Or quale Storico ce ’1 racconta , 
fe non cbe il noftro Contraddittore , il folo Difenfore 
di Napoli ? E fono quefti gîi argomenti , quelle le ra* 
gioni , quelle le pruove , colle quali fi pretende fla- 
bilire una perpétua iniquiffima fervitii alla Citù di 
Averfa ? 

XXVI. In oltre che dirà délia fua Storia Mifcella il Di- Villa st- 
fenfore di Napoli , fe l’Autore di quella Lacinia Spu- onifica 
ria nè anche feppe provvedere a fuoi danni ? fi av- Citta • 
valfe quell’Autore délia voce VILLA (*), la quale 
da Scrittori Barbari fu bene fpeffo ufata per CIT- 
TA’ : onde poi fi refe a Franchi si famigliare, che 
con tal nome fpiegano pur oggi nella volgar favella 
le Cittâ loro. Per la quai côfa quell’Autore medefi- 
mo , conciolfiachè tutto il fuo racconto fia favolofo : 
pur nondimeno facendo ufo del linguaggio de’ fuoi 
tempi, chiamando i luoghi defcritti Ville, voile quel- 
le intendere per Cittk , ed in tal guifa fi rende meno 
moftruofoquel fuo racconto. 

XXVII. Ma vuolfi cedere in tutto ail’ Avverfario nollro. La stessa 
S ia quella Storia Mifcella qdal’egli la vuoie: preval- ^ t o r. i a 
ga la fua autorité a quella degli Aflemani, e de'Maz- 1SCELLA 
zocJi). Che pro per lut ? fi fa per avverrtura in quella LA AFFAT . 
menzione alcuna délia nollra Stella , la chiamaffe an- TO m 4. 
cor Villa ? Quantunque quell’ Autore gi' rrga fino a TELLA « 
Stabia , ed a Sorrento , e dalla lettentrional parte fi- 
no a Melito (b ) , pur non ardilce entrare nefi’ invio- 

la- 

(a) Du-Gange V. Villa . 

(b) Corne vuoie Carlo Franchi nella pag. 40. chc quel AU- 
lanos fiano le genti délia Villa di Mehto . 
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labile territorio , che oggi ad Averfa appartienfi , 
corne lucceduta neli’ antico diritto , e .ragione di A - 
tell a . Si avvede il valentuomo délia mancarza , già 
vuol corrigerne quel paffo con fupplirci Atella ; pe- 
xb condannando la tralcuragine dell’ Autore di queila 
hacinia , e lafciando la Storia Mifcella , la quale nè 
anche provvede a fuoidanni, vanne dal IX fino al fe- 
colo XIV. a ritrovare il noftro Cronilla Napoletano 
Giovan Villani , che a tanti jfuoi danni dafle ormai 
qualche pronto ajuto , e foccorfo . Il noftro Cronifta 
facendo ufo délia fimplicità del fuo fecolo , ed im- 
maginando taie efler ftata la fua Napoli , quale a 
luoi terapi la vedeva , Metropoli già divenuta d’ un 
Regno intero , parlando colle idee'de luoi tempi , ci 
telle un allai lavolofo racconto di molto anche dilcor- 
dante colla Storia Mifcella, cosi pieno d’anacronilmi, 
e d’ inezie , che fa compaffione di ieggerlo : fra le al- 
tre cole dicendo , che in tempo di Giuftiniano ven- 
nero i Goti ad occupare 1 * Italia , quando quelli gib 
fin dal lècolo antecedente a Giuftiniano in tempo del- 
l’ Imperadore Zenone eran venuti aile conquifte d’ I- 
talia . Il Difenfore di Napoli perciocchè lungamente 
interpréta l’ Iftoria Mifcella , ed accorgendofi , che 
non fi parli di Atella , foggiugne (a) . Ma quejla mon» 
can^a viene fupplita dal nojlro Cronijla Cio : Villani , 
che vi aggiugne efpreJJ'amente Atella . E cosi poi con- 
clu ude.* Ed ecco corne in tempo de' Goti, e délia Con - 
tea Na pôle tan a le due celeberrime Città di Cuma , e di 
Atella pervennero nello Jfnto infelice di Vilh , ed il 
loro territorio rima/e unito , ed incorpora to a quefto di 
Napoli . Oh che mirabil confeguenza ! oh felice unio- 
ns ed incorporazione del territo*io Napoletano 1 
XXVIII. Ma non poco mi fa fofpicar 1 ’ Avverfario , che 
conciolfiachè non abbia mai tralafciato di addurre le 
parole degli autori , con deftrezza évita di trafcrivere 
quelle del fuo Cronifta Gio: Villani, il quale è il gran 

ri- 

(a) Carlo Franch. pag.48. 
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riftoratore de fuoi danni . E par che ne abbia ragîo- 
ne di averlo facto ; perciocchè ben fi avvide che quel 
benedetto Cronifta anzi rompe ogni fuo difegno ; rac- 
conta bens'i la diftruzione di Napoli fatta da Belil'a- 
rio : dice che vi vennero uomini ad abitare da va- 
rie parti ; e tra le altre Cittk vi nomina di più Ca - 
pua y Am al fi y ed Atella , chiamandole Gittk , e non 
Fille y nè Ville di Napoli , corne vorrebbe il Contrad- 
dittore ; e quel ch’ è aflai pifr manîfefto , che non 
potevan efler que’ luoghi non dico del territorio di 
Napoli , ma neppure fottopofti alla giuridizione del 
Magiftrato ivi refidente; perciocchè foggiugne, che en - 
trandovi ad abitare in Napoli si di ver/a gente y vennefi 
a contaminare il fangue Napoletano . Non rincrefca di 
legger V intiero paftb del noftro Cronifta ( a ). In tempo 
à eu Imper atore Jufliniano li Goti Populi pervennero in 
Italiüy e Napoli occuparoy la quai cofa corne feppe Jufli « 
niano comandb a li Napolitani y che dovejjero expellere li 
dicti Goti , Li Napolitani portandoji pigri a quefio corn an* 
damentOy rifpofero a le Imper atore , cbe non potevano re* 
fifiere alla poten^a y & crudelirâ de li dicti Goti y & 
impiro lo Imper atore comandb a Belifario y il quale era 
Maeflro de fua Cavalleria home nobile y Û* Jlrenuoy che 
fubbito dovejfe and are in Napoli y & per forga d arme 
doveffe expellere li Goti da Napoli , el quale Belifarie 
fubito obedio al comandamente de lo Imperatore ► Et 
cacciati li Goti da Napoli y uccife molti de ipfi , & do - 
po quafi tutti li perfidiufi Napolitani y ma a /’ homini 
Ecclefiafiici y Ô* a multi boni donb la vit a y O* cosl fu 
Napoli tutta deflrutta , & difolata . Et pb fu habit ata 
per homini pervenendo da fore de la C ittù , & Cafiel - 
la vie i ne , ciob Capua y Sorrento , Amalfi , 6" Atella y 
& da quello tempo fu contaminato el fangue Napoleta- 
no y lo quale era lo piu nobile , che fujfe per tutto lo 
mundo , che ancora fe dice Napoli gentile . 

XXIX. Quefto nobile racconto fe anche vuolfi portare a* 

di- 

(a) Gio: Villaoi Cronica di Partenope lib.i. cap.$i. 
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difperati difegni del Valentuomo , e fe anche vuolfi, 
che apertamente confermi quel che nella Storia 
Mifcella fia fcritto per riguardo aile Ville di Na- 
poli : pure con avervi il Cronifta aggiunto tre al- 
tre Citù , Atella , Capua , ed Amalfi , fi rende per 
quefto folo incredibile , e favolol'o . Perciocchè avreb- 
be egli per avventura coraggio di aggiugner quelle 
tra ’1 Catalogo delle Città , che ridotte in ragion 
di Ville andarono ad unire il lor territorio ail’ Agro 
di Napoli ? E dove mai farem giugnere il Napole- 
tano territorio fino a Capua , ed Amalfi ? Il povero 
Gio: Villani quanro altri mai idiota , e femplice , è 
da compatire fe aile infinité inezie , ond’ è quel luo 
libro ripieno, queft’altra vi aggiunlë. Akre moite ed 
afiai belle rifleflioni potrebbero entrare in un taie ar- 
gomenro ; ma corne afiai lungo ne andrebbe il mio 
difcorio , e fi rendon quelle eziandio a’ mediocri inge- 
gni facili , e pronte : perciô quelle lafciando , convien 
ormai a giufta raifura il noftro ragionamento condur- 
re . 

XXX. Or via ci ripeta il Contraddittore quella bella 
conchiufione , che da tanti favolofi racconti , ed in- 
coerenti , ed improprj , falfi , e contradicenti , an 
zi a fe medefimo apertamente oppofti, ha voluto 
dedurre (•») . Ecco corne in tempo de' Goti , e delle 
Contea Napoletana le due celebratijfime un tempo 
Città di Cuma , e di Atella pervenncro nello ftato 
infelice di Ville , ed il loro territorio rimafe unito , ed 
incorporato a quefto di Napoli . Perché adunque Teo- 
dorico Re de Goti flabill la Contea in Napoli : e 
Cuma , ed Atella , e tante altre Città, Ville di Na- 
poli divennero, e Ville divenute il loro territorio uni- 
rono , ed incorporarono a quello di Napoli ? Dunque 
una Città privata innalzata ail’ onor di Contea a far 
veniva un sï maravigliofo acquitta? E tanto contient» 
in quel puro nome di Contea ? Ma che altro fi ri- 

cava 

(a) Carl.Franch. pag.84. 
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cava dalle antiche memorie , fe non che Teodorico 
avendo Napoli fottomeffa, e deftinandovi un Giudice, 
quello nominè Conte , o fia Govemadore , il quale a’ 
Cittadini Napoletani fuoi fudditi rendefle ragione . Le 
due celebri formole délia Comitiva Na palet an a , le qua- 
li fi Jeggono in Caffiodoro ( a ) , il dimoftrano aperta- 
mente ; dalle quali inoltre apparifee , che Teodorico 
alla fola Citrk di Napoli voile quel Giudice , o fia 
Conte deftinare , fenza comprcndervi le ahre Cittk, o 
Ville convicine ; perciocchè in quelle formole, delta 
fola Cittk di Napoli fi fa menzione , e non gik delle 
altre Cittk , o Ville , perché fi potefle dire , che 
quelle foffero almeno neîla giuridizione det Magi- 
ftrato , che a Napoli rifedeffe . Sicchè Teodorico de- 
ftinando a Napoli un Giudice, fi dee conchiudere che 
Teodorico medefimo aveffe fottopofto al Giudice , o 
Goure di Napoli tante Cittk , incominciando da Cu- 
ma fino a Sorrento ? Quefto farebbe fiato P ifteflb 9 . 
che coftituirla Metropoli di una Provincia „ Ma 
non fi diftingue nelle formole di Caffiodoro la Co- 
mitiva d’ una Cittk dalla Comitiva d’ una Provincia 
(b)>. Avrebbe Teodorico chiamata h Comitiva di Na- 
poli non Napoletana , ma délia Provincia di Napoli . 
Oltredichè il Giudice, Conte, o Governadore di Na- • 
poli deftinato da Teodorico non era altro , che un 
Magiftrato municipale , ed inferiore , fubordinato al 
Prepofito , o Rertore délia Provincia . Il dichiarano 
le tante altre formole che nel medefimo Caffiodoro 
fi leggono (c) . Ma fovratutto chiaro apparifee da 
quel.la lettera di Teodorico indirizzata a Faufto Pre - 

M pof,- 

' [a] Caflîod. Variar. fib.vi. n.xxm. , c xxiv. 

(b) Il medef. Var. lib.vi. n. xxn. e feg.e lib. vir. num. i. ed ; ’ 

aîtrove . 

'(c) Il medefimo lib.vn. nura. 2. , e lib. vi. num. n.ed al- 

\ * 1 

trove. . 
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poftto (a) ; nella quale fi dice , ch’ eflendo ricorfo da 
lui i Campant , i quali per una terribile eruzione 
del Vefuvio erano ftati fpogliati de terreni , ne chie- 
fcro anche il difcarico del Tributo . Perciô quçl 
. buon Principe ordina a Fauflo Prepoftto , che de- 
ftinafle periona fui territorio o Nolano , o Napole» 
no , non eflTendogli forfe noto ove folle il danno ac- 
caduto , perché conofciuti que’ campi , il dazio fi 
alleviafle a giufta mifura del danno . Or dov’ è il 
gran Conte di Napofi , e la Contea Napoletana é 
Teodorico a ricorfo de’ CAMPANI ordina a Faufto 
Prepoftto délia Campania (£), che deftinafîe un Coin» 
miflario nel territorio Nolano , o Napoletano : E 
non farà anzi Napoli comprefa nella Provincia délia 
Campania , a cui Adriano in quella divifione delle 
Regioni d’ Italia voile deftinare un Confolare, il qua- 
le anche in appreflo col generale nome di Prcpofito 
fi nominava (c) ? 

Siecue lo XXXI. Ma fiamo ora mai contra la pubblicafede dell’anti- 
stesso ar- c hith , e délia ftoria di voler tutto cedere al no- 
comento . ftro Avverfario . Sia il Gran Conte di Napoli un 
Magiftrato Supremo, fiavi nella Contea Napoletana 
comprefo non folo quanti luoghi ha defcritto ma 
più Provincie , e più Regni, vi rifegga in fomma il 
Prefetto Pretorio , anzi abbandoni Teodorico Pavia , 

e ven- 

(a) Caffiod. Var. lib. iv. nu. 50. Campant , Vejuruit montts bo- 
Jlilitate vaflati , démenti* no/l r a fupplices lacbrymas profuderunt.’ ut 
agrorum fruBibus tnudati fubleventur onere tribut aria funBionis . Quod 
fieri dtbert nojlra merito pietas acquiefcit . Sed quia nobis dubta tjl uniuj . 
eu j u [que indifeufla calamitas , magnitudinem vejlram ad Nolanum , fi- 
ve Neapolitanum territorium probat a fidei virum pracipimut dejlinart .• ubi 
neceflitas ipfa domefiica quadam latfiont gra/fatur .* ut agris ibidem dili- 
genter tnfpeBis , in quantum poflefloris laboravit utihtat , fublevetur , qua- 
tenus men/urata confcratur quantitas beneficii , dum modtu integer cognofci * 
tur lafionis . 

(b) Di/Ji Prcpofito délia Campania , percioccbè cos ) dee crederfi 
tbe fofle , e non Prefetto del Pretorio corne vuole il Difcnfore di Napoli 
nella pag.34. 

(c) Guter. de ofE dora. Aug. lib. n. cap. 14. 
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e vengavi colla fua facra Regai perfona a rifedere . 

Dunque perché Teodorico ha innalzato Napoli non 
g& in una milera , e fubordinata Contea , ma in ra- 
gion di Metropoli di un Reame, ne verrebbe in con- 
leguenza , che ’1 territorio di Cuma t Atella , Po^uo- 
Vt y Somma y e Sorrento , e di tutto il Regno s’ incor- 
poré all’^gro di Napoli ( a ) . Ed ecco quefta è la 
propria iftefliflima confeguenza f che dalla fola Con- 
tea Napoletana ne vuol derivare il Valentuomo 
figuardo a Cuma , ed Atella . Or dilati egli pu- 
re quella fpeciofa Contea Napoletana fino aile rive 
del Clan'to , e quivi ne lafci a pofteri un perpetuo 
monumento in altiflima baie defcritto , che ivi ezian- 
dio per etema difavventura délia fua Caufa, vi pian- 
tcré ancor io la memoria di un taie ftraniflimo af- 
iurdo , che il fol titolo di Contea , titolo anzi di 
fervitù , che di onore , contra il firtema délia naturale 
giuftizia , e délia umana ragione, diftruggendo la for- 
ma di tanti privati territorj , quelli ail’ Agro di Na- 
poli incorporé , e confufe . Rerterk fu le rive del 
Clanio un tal monumento, cui contemplerk la porte- 
rith con maggior ftupore délie maraviglie di Egitto. 

XXXII. Noi frattanto raccogliendo in foftanza il lungo cir-jj CONV in. 
colo deli* argomentar dell’ Avverfario , non rincre- ce l’av. 
Ica in fine tutte le parti di quello diligentemente of- versa rio 
fervare ; dappoichc tutto il fondamento délia célébra- co’suot 
ta unione è in quello ripofto: „ L’incendio diltrufîe A- MEDES!MI 
„ tella nel IV fecolo : Napoli da TeodoriCo ne! V fu PRINCIP J* 
„ coftituita Contea r fi legge nella Storia Mifcella com- 
„ pilata nel IX , che dillrutta Napoli da Belifa- 
,, rio verlo la metà del VI , fu quella ripopola- 
,, ta dagli Uomini raccolti dalle fue Ville : Il Croni- 
„ fta Gio: Villani Scrittore del XIV fecofo aggiugne , 

,, che Atella infieme con Capua ed Amalfi , fu una non 

M 2 •• • gik 

(a) DI taie argomento lungamentt ragionammo nella prima parte di 
quejla ferittura , a cui ci rimettiamo , fenga àar noja di oltre ripetere le 
(oft medefime , nella pag.p. , e feg. 
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,, gia delle Ville , ma delle CITTA ’ che vennero a 
,, popolare Napoli , per cui anzi venne a conraminarfi 
„ il langue Napoletano . Dunque ( eccone la conchiu- 
5 , fione J in tempo di Teodorico Re de’ Goti rimafe ü 
„ territorio di Atella unito ed incorporato a quelè» di 
,, Napoli „ . Ma fia purquefta la maniera di dedurre le 
cote quanto ftrana, e nuova, altreranto vera, e con- 
cludente : gli fi puà accordar di più ? Pure , per non 
dir altro , co’ medefimi fuoi principj ci piace con- 
vincerlo . Teodorico adunque nel V fecolo erefle Na- 
poli in Contea , la quale dovea di neceflitk portar 
leco 1’ unione dei territorio délia Cittk di Atella gik 
dîftrutta da un incendio nel IV lecolo. Ma non fi è ac- 
corto il Difenlore di Napoli, che dalla diltruzione di 
Atella fino a Teodorico ci è fra mezzo lo fpazio di un 
fecolo ? Su via è diftrutta Atella nel IV lecolo , e 
che ne faremo del territorio Atellano nel corfo di 


ioo anni? Uopo è che fi afpetti Teodorico per unirlo 
a Napoli? E frattanto refter'a tra’l numéro di quelle 
cofe , che fi dicono nullius ejje ? Ma fia pur cosi : 
dovrk dunque quello cedere al primo occupante . E 
nol dicono gli ftelfi fuoi naonumenti , che vi relia- 
rono col Velcovo fuperftiti i Cittadini Atellani dall* 
incendio feampati , e che vi vennero altri abitatori , 
onde crebbe in brieve fpazio de’ Cittadini il numéro ? 


Dunque venne troppo tardi Teodorico , corne giunto 
in tempo , che ’l territorio più non era nullius , nè 
dellinando ii Giudice a’ foli Napoletani , poteva fen- 
za fomma ingiufiizia agli antichi Atellani , ed a nuo- 
Gregorio v ‘ racc0 ^ abitatori torre quell’agro originario , che 
magno ri- oramai per lo corfo di un fecolo aveano feguita- 
conobbe to a pofïedere • 

atella XXXIII. Finalmente parli quel grande oracolo délia Chic- 
per citta’ fa Gregorio Magno , che dopo feorfi zoo anni dal- 
e tôtt i p incendio di Atella , dopo un fecolo da che Teo- 

dorico venne in Italia , e preffochè cinquant’ an- 
no al X. * ni dopo ia popolazione di Napoli dalle fue Vii- 

SECOLO. 
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le, corne vuolfi nella Storia Mifcella ; quai lumc, e 
fplendore del Mondo in fulia Cattedra di Pietro fio- 
riva , e gli errori correfle del fuo fecolo , parli ora- 
mai , e tolga la noftra Napoli dal nuovo errore, ed 
inganno, in cui è miferamente caduta: dica pur egli, 
ed altamente l’ attelii , che ï arnica Atella viveva a 
fuoitempi, viveva, e non fu mai Villa , ma fioritif- 
fima CITTA’ VESCOVILE: ecco le fue parole (a) : 
Quorundam ad nos relations pervenit , quod Importunas 
ATELLANÆ CIVÏT ATIS Epif copus dum de bac lu- 

ce migraret Clerum veto plebemque ejujdem Ec- 

cleftte cum omni te volumus injlantia commonere , qua- 
tenus praficicndum Jibi fine dilations aliqua eligant Sa - 
cerdotem .... Pariter etiam Clerum , plebemque ipfius 
Ecclefue , vel aliarum , qua ei uniras fiunt coram in/l an- 
tius commoneto , quatenus , & ipfi omni mora dilatio - 
ne que po/lpojita aptum Jibi eligere debeant Sacerdotem , 
ne diu & tali prxjertim tcmpore Pajlotis proprii Jint 
regimine dejlitutce . Ed invero la chiarilïima Cittü di 
Atella confervô col fuo nome 1’ antica condizione, e 
fortuna, gli antichi béni , e l'anticofuo territorio fino 
a che non accolfe , corne addivenne in tempo del fuo 
incendio , i gloriofi Normanni nuovi abitatori ne’ fer- 
tili fuoi campi , ed a quelii communicando l’antico 
fuo naturale , ed immutabile diritto , e non poten- 
do il numéro di quelii chiudere 1’ antica Atella , un 
nuovo , e più lpaziofo edificio di una nuova Cic- 
tà di forti mura circondata piantarono , che nuova 
Atella fui principio chiamarono , e quindi poi ef- 
fendo quella in mezzo a Napoli, e Capua collocata, 
il nome di Città Averja 9 o fia a quelle oppofla nel 
volgar fermone rimafie . Atella adunque gloriofamen- 
te in Averfa c# fuoi' Normanni , che ne proprj cam- 
pi accolfe , la fua antica condizione confervando , fu 
quella medefima , che malgrado il pretefo incendio 
fu riftorata dal fuo Vefcovo Elpidio , e negli antichi 

mo- 
is) S.Greg.Magn. regiftr. lib.vil. Ind. il. Epift-Si. 


Digitized by Google 



( XCÏV ) 

monument! dal IV fino al X fecolo chiare fono le 
xnemorie délia fua efiftenza. E quantunque il Difen- 
fore di Napoli le voglia dare il nome di VILLA , 
non vi è (lato mai Scrittore in ogni 'tempo ed etk, 
che con talc ingiuriofo nome 1’ avefle mai appeliata; 
anzi quel ch’ è lepidiflima cofa a dire , quante volte 
l’Avverfario incontra il nome antico , ed originario 
di AT ELLA , fpiacendogli forte , che quella dimo* 
firi la Cittk di Atella , quale è (lata per lo corfo 
d’ innumerabili fecoli, corrigge tutti gli Autori, (pie- 
gando ATELLA per VILLE ATELLANE ( «) , 
confondendo cosi la Città di ATELLA con quei pic- 
coli Villaggi , che fono incorporati a ciafcuna Città, 
ed ove abitano pochi Contadini per efler pih d’ap- 
preflo a quei campi , ch’ efli coltivano . Or afcol- 
. ti gli Autori , che di Atella favellando , non mai 
VILLE ATELLANE , ma femplicemente coi fuo 
originario nome ATELLA chiamarono. Ed incomin- 
ciando dal IV fecolo, lo Scrittore degli atti di S.Elpi- 
dio apertamente dopo l’ incendio la chiama non gik 
Villa di S. Elpidio, ma C1TTA DI ATELLA (b): 

Nel fecolo VI S.Gregorio Magno ( c ): Gli atti di S.At- 
tanafio (d): La ilcrizione fepulcralc del Duca Buono: è’i 
Cronifta Volturnelè (e) : ed Erchemperto nel IX feco 
lo [f] : L’ Anonimo di Ravenna nel X (g) : Il Cro- 

ni- 

[a] Cari. Franch. pag. 49. , e feg. 

(b) Epifcopus HUJUS CIVTTATIS AT ELLA N JE : vcdi fo- 
prapag.78. 

(cj Nella fopraccennata epift.50. ad Antem.Campan.Suddiac. 

. (d) Nel tom. 11. P. lt. ap. Murat. Scrit. Irai. pag.io< 58 . 

(e) Appreffo Cam. Pelleg. nella ediz. del Can. Pratilli to.nr. 
pag. 335. Ed eziandio nel Cron. Voltum. ap. Murat. T. 1. P. 11. 
pag. JP 1. Si fa mençione di Atella ntll' ann. 845. Marepais obtulà c«»v 
ttm fuam in Patria , & in Atella . 

(f) Erchcmp. n.do. e 72. nella ediz. del Can. Pratilli tom.t. 
pag. 156. Lande autem . ... qui per aliquos dies ATELLÆ refidcns , Ca- 

puam frumenro implevit . E nella pag. 1 ( 58 . Atenuifus eumjuit 

AT ELLAMabiit . 

(g) L’ Anon. Rav. Geogr. lib. iv. xjcxiv. p. 2 ld. Il quale non 

nel. 
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nifla Cavenfe , e lo fteflb Gio: Villani , ed altri in- 
numerabili fempre concordemente col folo , afloluto , 
e difiinto nome di AT ELLA , nome fuo originario, 
ed antico hanno quella dinominato . Sicchè per 1 q 
corfo di tanti fecoli avendo confervato AT ELLA 
non folo T antica condizione , e fortuna , gli antiebi 
béni , e ’1 proprio natural territorio , ma eziandio lan- 
tico fuo nome che forfe fin da primi antichiffimi Ofci 
abitatori per ferie continuata diduemila, e più anni 
mantenne: e non elfendovi ftato antico Scrittore, che 
l'abbia dato il nome di Villa, viene oggi la prima vol- 
ta ad elïere cosi chiamata dal Difenfore di Napoli • 

XXXIV. Oltre a ciô la celebratiffiftia A te II a non folo ebbe il Atella 

fuo Vefcovo innanzi , e dopo Y incendio , ma ezian- ebbe t ve. 
dio ne’ fecoli pofteriori: e fra gli altri nel 465. Primo s covi dopo 
Vefcovo di Atella intervenne nel Concilio Romano L 1NCEN * 
fotto Ilario fommo Pontefice (a ) . Nell’anno 501. Fc- * 
lice Vefcovo Atellano fi ritrovà nel IV Sinodo fotto 
Simmaco, ed eziandio intervenne nel Sinodo VI nel- 
l’anno 504. celebrato fotto l’ ifteffo Pontefice (b). S. 

Gregorio Magno , il quale ville nella fine del VI fe- 
colo fa menzione d’ Importuna Vefcovo di Atella (c). 

E finalmente Eu/ebio Vefcovo di Atella nell’ anno 
64p. intervenne nel, Concilio Lateranenfe celebrato 

fot- 


ntir vin. , ma prtjfo al %. fecolo fiott , annoverando le Crtti principal i 
délia noftea Campania , dope Capua foggiugne TOTELLA, ofia AF EL- 
LA y corn awertc Placido Percheron a queflo luogo mtdefsmo . Ed invero 
in quel? autore Ji leggono guafti quaji tutt'i noms délit Çitti, che va corrigen - 
do il predetto Porcheron : ma noverando le Ijele del mediterraneo,e trovando « 
vifi Crocia , Enavia , Pontie : il medejimo Porcheron diceche non Jianvt 
nel noftro mediterraneo C roci a ed Eoavia , quando quelle fono la nojlra 
Procita , ed Eoaria , 0 fia Ifchia . 

(a) Nel tom. v. Concil. col. 96 . lit. C. Edic. Venet. 1728. cura 
Coleti . 

E Carol. da S.Paolot.l. Geogr.Sacr. pag.53. edic. AmfVerd. 

(b) Tom.v.Concil.pag.Jl 5 non fu noto a Carlo di S.Paolo . 

(c) Epift.io. lib.2. 


Digitized by Google 



M I A 

I ' 1 A tll-' 
M ‘ 'I ! 


( xcvi ) 

Jfotto Martino fommo Pontefice ( a ) . Ecco la Citti 
di Stella , la qualc non folamentc il luo antico ter- 
' . ritorio , e 1’ antico fuo nome , ma eziandio il proprio 
fuo Velcovo confervè , c mantennc . Or fc fufle liata 
ridotta nella condizione di Villa , a tempo de’ Goti, 
corne immagina il folo Difenfore di Napoli, avreb- 
be confcrvato il titolo , ed onore di Velcovo ? Egli 
pur troppo vuole evitare una taie graviffima difficol- 
ù . , dicendo, che, diftrutte le Cittk, ne leguitavano i 
Vefcovi a ritenere il titolo, e *1 nome, e che di ci6 
ve n abbiano moltiflimi efempj ( b ). Ma egli non H 
è punto degnato di addtirne veruno fra tanti molti , 
che ne avea . Egli ben fa di quaii tempi parliamo , 
convien che ne incontri degli efempj fimigiianti in 
quel la eta . Ma io folo gli ricordo , che S. Lione 
. ^ Magno fommo Pontefice nell’anno di noftra rcdenzio- 
ne 453. confcrmando gli antichi Canoni, generalmente 
voile ltabilire , che non fi doveffero alfegnare nelle 
Ville i Vefcovati . Ne afcolti le ragioni da quel S. 
Papa medefimo . lllud fane quoad Sacerdotalem perd - 
net dignitatem , inter omnia volumus Jlatuta Canonum 
fervari , ut non in quibuslibet lacis , nec in quibuslibet 
Caflcllis , & ùbi ante non fuerunt Epifcopi , confecren- 
tur : cum ubi minores funt Plebes , mtnorefque Convtn- 
tus , Prasbyterorum cura fufficiat : Epifcopalia autem 

f ubernacula , nonnifi majoribus populis , & frequentiori- 
us Civitatibus oporteat prœftdere : ne ( quod Janftorum 
Patrum divinitus infpirat a décréta vetuerunt ) vin cuits , 
& pojfefftonibus , vel obfcuris , & folitariis municipiis 
tribuatur Sacerdotale fafligtum , & bonor , cui deoent 
excellentiora commit ti , ipje fut numéro fit a te vilejcat (c). 

. , Dun- 

(b) Tom.vn. Concil. colyç , ecol.374. Ed Olflenio ncU’ao. 
not. alla Geogr. di Cari, da S.Paol. fol.73. edit. Àmfterd.1704. 

(a) Carlo Franchi differt. pag.5 1. Ne retbi meravigha cbe •Atti- 
la dijlrutta , e caduta nello J lato déplora bile di Villa avejfe fegwtato ad avé- 
ré i Juoi Vefcovi fi no al vu. fecolo. Fu cib fempre mai pratticato nella Cbie- 
Ja Romana , per giufli fini , e fpecialmente nell' Italia . Se ne potrebbono ad- 
durre mille efempj . 

(c) Epift.87. cap.a. 
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XXXV. Dunque fe Attila era gi'a Villa divenuta ncl IV. 
fecolo , corne nel 465., nel 504., nel 64p. poteva 
avéré i Vefcovi fuoi , e non anzi i femplici Prctbite - 
ri j fecondo la difciplina di que' tempi? Anzi ficcome 
apparilce dal Canone XVII. del Concilio Calcedone- 
fe , ove alcuna Citth fi diftruggeva, o vuota di abi- 
tatori rendevafi in maniera , che non piît forma 
avefle di Citth , finchè non venifle riftabilita , la cu- 
ra delle Anime, e la giuridizione fpettava al Vcfco- 
vo più vicino ; la quai cofa appunto farebbe addi- 
venuta ad Attila fe nella condizione di Villa fofle 
caduta : Ma tanto egli è vero , che fi mantenne nel- 
l’ antica fua forma , e fplendore , che anzi moite 
Chiefe furono unité alla Atellana , cd eziandio quel- 
la di Cuma , il che non niega il Difenfare di Napo- 
li (a ) . S. Gregorio Magno , il quale un fecolo , e piu 
dopo il S. Papa Lione fiori nel pontificato , morta 
lmporruno Velcovo di Atella , comandà efpreflàmen- 
te ad Antemio Snddiacono délia Campania , che fa- 
cefle congregare il Clero , e il Popolo di Atella e 
delle altre Chiefe unité per la elezione di un nuovo 
comun Paftore (b) , il quale nella Citth di Atella 
riledelTe. Da tutt’ i fopraccennati monumenti non fo- 
lo fi ricava , che Atèlla fempre foffe nel fuo antico 
fiftema , e che anzi per la unione délia Chiefa di 
Cuma j e di altre Chiefe, vieppiù crebbe in onoranza; 
ma che eziandio nulla vi aveva che fare Atella , e Cuma 
con Napoli ; e che i Vefcovi delf Italia , e fpecial- 
mente délia noftra Campania , corne pienamente di- 
modrammo altrove (c), dipendevano dal folo arbitrio 
del Komano Pontefice . Dileguate oramai le tenebre, 
ed anzi co' chiari lumi délia Storia difcoverta la vé- 
rité , e la ragione del perpetuo diritto territoriale di 
Atella ; la quale più che ogn altra Cittk in que’ fe- 

N coli 

(a) Carlo Franchi pag.45?. e fec. 

(b) S. Gregor. regiftr. lib.vn. Ina.11. Epif.5», 

(c) V edi fopra part. I . pag.45 . e feg. 
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coli rifplendeva , fcampando fclicemente dalle infidie 
dell’ Avverfario , che ad onta di tutti gli antichi mo- 
numenti la vuol defolata , e diftrutta ; ragion vuole 
che più oltre procedendo, a prefto fine fi conduca il 
noftro difcorfo . 

XXXVI. Siccome tutta l’ Italia fu fottopofta a Teodorico, 
ed a fuoi Succeflori, cosi nella metà del VI. Secolo i 
Goti da Belif'ario difcacciati , venne tutta nella po- 
tcftà del Greco-Romano Itnpero. E cosi Napoli , 
Cuma , Atella , Capua , e tutte le regioni dell’ Ita- 
lia ubbidivano ail’ Imperador d’ Oriente . Ma poco 
dopo entrandovi i Longobardi , e quafi tutta occu- 
pandola , appena poche marittime Citth , che non 
curarono que’ popoli del fettentrione , ubbidienti a* 
Grcci reftarono , fra le quali vi fu la noftra bellif- 
fima Napoli . E ficcome il Goto Teodorico , a’ Na- 
poletani il Giudice deftinando , quello voile nominar 
Conte ; cosi i Greci deftinando a’ Napoletani mede- 
fimi un Giudice, quello decorarono col nome di £)«- 
ca , il quale nome fpiegava quella potefth , e giuri- 
dizionc , che dal Principe , vero , e legittimo fonte 
di quella , a’ Magiftrati fi tramandava . E corne pri- 
ma a tempo de’ Goti il governo di Napoli difegna- 
vafi col nome .di Comitiva Napoletana , cosi il tito- 
lo acquitté di Ducato : e con un tal nome compren- 
devafi tutta quella Regione (a ) , nella quale il Ma- 
giftrato poteva la fua giuridizione elencitare , in tal 
guila il nome de’ Magiftrati aile Regioni comuni- 
cando . La quai cofa fu fempre mai praticata non 
folo da’ Longobardi , ma da’ Normannr medefi- 
mi , che Ciujîi^temti chiamarono quelle Regioni , a 
cui i Giuftizieri fovraftavano , ficcome da’ Longobar- 

> di 

(a) DiflS regione nel fenfo , che T han prefo i Scrittqri delle 
cofe *Agrarie . Sicol. Flacc. deCondit. Agror. Edit. Goef. pag.i. Re- 
gtones aurenf dtcimus , iutra quai um fines fingularum Coloniarum , aut 
Municiptorwn M^fGlST R^fTlBUS jus dicendi , coerccndiqu: efl itbe • 
ra potejlas . • „ 
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di Gaftaldatus , Comitatus , Ducatut • Inoître e/Tendo 
Napoli Citté marittima , e ben fortificata , percià ne 
avvenne, che gf Imperadori di Oriente a notlri Giu- 
dici , e Duci anche il comando deffero délia piazza, 
e quefti anche il nome portaffero di Magiflri Mili - 
tut . Or ritornando a Longohardi : avendo coftoro 
ftabilita in Pavia la Regia lor fede , F Italia in tre 
Ducati , o fia tre Regioni partirono , le quali da tre 
Duci , o fia Magiftrati al Re fubordinati fi gover- 
uavano, Benevento fu laî fede di uno di quefti Du- 
ci, e ’1 fuo Ducaro quafi tutto il prefente Regno di ' 

Napoli comprendeva, tranne alcune poche Citté ma- 
rittime , corne, dicemmo , che reftarono nelf antico 
dominio del Greco-Romano Impero. 

XXXVII. Il Valentuomo ftabilito avendo l’unione del ter- F A L s ° 
ritorio Ateliano a quello di Napoli , feguita a dire, A R G °“ 
che fotto a Longobardi , la Ducea di Napoli , o la dell^a v- E 
Milita Napolctana , fi eftendeva fino al le rive del versario 
Clanio , il quale dodici miglia è da Napoli lontano , 
e da Capua non diftante, che per quattro miglia; 
ed in tal guifa fecondo i fuoi principj, ove fi eften- 
deva la regione, -e il Ducato , ivi fi dovea dilatare 
la propriété del privato territorio délia Univerfué di 
Napoli . Confonde in fomma la propriété del territo - 
tio col gius del territorio , o fia la regione nella qua- 
le efercita giuridizione il Magiftrato , il quale è di 
gius pubblico , colla propriété del territorio a ciafchedu- 
na Citt'a appartenente nella regione comprefa , la 
quale è di privata ragione • Le quali cofe conciof- 
fiachè fiano ftate altrove da noi lungamente tratta- 
te (*), e quivi Habilite quai fondamento délia Cau** 
fa prefente , ed elfendo da per fe manifefte , farebbe 
nojofa cofa ripetere . Ecco F Avverfario la proprié- 
té del territorio colla giuridizione , che s' eftende pel 
•territorio fempre a fuo prô confondendo 3 corne ra- 

N 2 gio- 


(a) Vedi fopra nella part. 1. pag.xi. e feg. 
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giona (a) . Ne tentpi felici di que fl o Ducat o venue il 
di lei territorio notabilmente aumentato da Settentrione . 
Vi fi aggiunfe da que lia banda la Città , e territorio 
Acerrano , la Città e territorio Suejfolano fino aile ri- 
nomate forcbe Caudine, Da me^ogiorno vi fi uni pa va 
rimente la Città , e territorio Sorrentino colla Città, 
e territorio Amalfltano . E quantttnque Sorrento , eà 
Anjalfi vantajfero anche poi i loro Duci , furono perh 
fubordinati d noftri Ducs di Napoli , . 

MostrasiXXXVIII. Egli è vero, che Sorrento, ed Amalfi corne 
Città marittime eziandio reftarono fubordinate ali’Im- 
pcradore di Coftantinopoli , e per confeguenza al 
Duca di Napoli loro Magiftrato , il quale il co- 
mando avea delle Truppe . Egli è vero che quelle 
illuftri Città ubbicfîrono per qualche tempo a noftri 
Duci di Napoli , e che la giurifdizione del noftro 
Dücato, o fia délia regione fi eftendeva fino ad Amal- 
fi ; ma non ne feguita , che la proprietà del terri- 
torio di Sorrento , e di Amalfi s’ incorporafie ail’ agro 
di Napoli . Per noftra dilgrazia ritomiamo fempre 
ail’ afl'urdo . Perciô fi mantenga mai fempre a giufti 
limiti fuoi la fignificazione del Ducato, e ritomiamo 
a Settentrione. 

La regio- XXXIX. Sicontende forte da’noftri Scrittori dove mai giu- 
neatella- gnefle quella regione, che ne’ fecoli barbari ■ chia- 
mofli Liburia del Ducato di Napoli . I libri che ne 
parlano , e le diftèrtazioni che fi leggono fovra di 
un taie argomento , vanno per le mani di tutti (b) ; 
ne Io voglio di molto impegnarmi . Se fi afcolti il 
difenfore di Napoli , la fa giugnere aile forcbe Cau* 
ydine , e fecondo il folito fuo argomentare , tutto il 
territorio di quà delle forcbe Caudine farebbe délia 
privata ragione de’ Napoletani , e délia Città di Na- 

poli, 

(a) .Cari. Franch. pag. LVIÎ. “ « 

(b) Pratill. nel tom. v. délia Storia de’ Principi Longo- 
bardi . 
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poli , per quel gran raotivo , che in Napoli rife- 
deva il Duca fubordinato a Collantinopoli . Ma to- 
gliendo di mezzo quel celebratiflimo affurdo ; di cui 
fi è da Noi ragionaco pib del dovere ; perciocchè 
troppo avanti fi è dali’ Avverfario promoflo , ed in 
ogni pagina délia fua Scrittura trionfa ; fe vero fof- 
fe che il Ducato di Napoli fino aile rive del Clanio 
fi ftendelTe, argomento farebbe , che la noftra A tell a 
folle comprefa nella Liburia Ducale , e per confeguen- 
za fotto la giuridizione del Duca in Napoli refiden- 
te , deftinato da’ Greci Imperadori a mantenergli 
qualche avanzo d’Italia , loro da Longobardi ritolta. 
Ê volendofi Collantinopoli quai nuova leggittima Ro- 
ma , gli antichi diritti confervava fovra tutto 1’ 1m- 
pero d’ Occidente, e fpezialmente fovra quelle Città, 
che colonie furono, e corne fue figlie fi riguardava- 
no . Ma ollerviamo un poco fe i Longobardi per 
terra folo potentiffimi , latciaron mai tutta la re« 
gione Atellana , che per originario diritto foltanto 
al leggittimo Principe Romano fi apparteneva , fotto 
il dominio de Greci. Per la quai cola Noi dal fettimo 
fino al X. fecolo alcuni diplomi rapportando , onde 
chiaramente apparifce , che i Longobardi di quk del 
Clanio , o fia nella regione Atellana , la loro giu- 
ridizione e dominio eftendelfero , farein vedere , che 
nè anche i Romani (a) , o fian Greci la fortuna 
ebbcro di ritenere in lor dominio la celebratilfima 
Atella : e di confervare alla leggittima lor madré 
quella Colonia Augujla , ch’ cra la- propria fua figlia J 
perciocchè i inedefimi Duci di Napoli dall’ Impera- 
dor d’ Oriente furono a tal uopo dcllinati . Ed in-' 
vero , che i Longobardi nelle regioni di quk del 
Clanio penetralfero , non vi ha chi ’l polfa contralta- 


(a) DlJJi Romani i Greci , perciocchè ce.'} a qud tempt venivam 
cbiamati i Cojïantuiopolitani , i quali rapprejcntavano /’ Impero Ra- 
ma no ; il cbe i pm tbe noto dalla Storia . 
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te (a). Or tempo è di brevemente vedere fe i Prin- 
cipi Longobardi quelle nel loro dominio , e poffelîo 
confervaflero. 

Ildimo-xL. Nel 705. Gifulfo Duca di Bcnevento avea nella 
s t r a n o p ua poteftà di quk del Clamo le regioni , non lolo 
ALcuNiDi- j. jj te \i a ma di Cutna . e Literno. 11 dimoftra una 

FLOM X » " m 9 , f 

donazione , che fa di varie pofTeflioni , che al Du» 
cato di Benevento li apparrenevano , al Moniftero di 
S. Vincenzo in Volturno. Si fa menzione in quefta 
beliilfima carra (b) di Ducenta ancor oggi efillente a 
due cento paffi diftante d’ Averfa : di Tortoua , luo- 
go fito di quk del Clamo prelfo al lago di Literno, 
oggi chiamato di Patria : del W alào , parola Lon» 
gobarda, che conferva eziandio lo fteffo nome, GaU 
do appellandofi, il quale quafi tutto i’antico fertilif» 
fimo territorio di Cuma comprende : e finalmente fi 
fa menzione non folo del Laneo , oggi Lagno , o fia 
il Clamo , ma eziandio del Frigido , oggi dinomina- 
to corrottamente Fridio da’ popolari . Quefto è un’ al- 
tro fiumicello , il quale da alcuni acquitrini forgendo 
di quk del Clamo , prelfo a Vico di Pantano ne va 
tortuofamente a fcaricar le fue acque nel lago di 

Pa - 

(a) Paol. Diac. lib. VI. cap. 40. , ed Anaftaf. Biblioc. in 
Gregor. il. ed altri . 

(b) Nel Cron. Voltur. apprefio Murator. Scricr. Tral. tom.r. 

p. n, pag. 347. Concefftmus nos Gifulfus fummus dux Gentil 

Langobardorum .... quem habemus in partes Liban a loco qui dicitur 
Pantanu , per bos fines : Prima parte efi via anttqua , qua de Ducenta 

‘ venit , CT ficut descendit via ipfa , & intrat in ipfum Pantanum & Si/- 
vam y & Paludcm conjunflam Laneo . * 4 fecunda parte via nibilominus 
antiqua , quie dicitur Vicana . *A tertia vero iterum ufque ad viam , qua 
efi antiqua cum ipfa Pijcina : & quomodo decurrit ipfa via : terras , & 
IValdum , & terrant , qua dicitur de T ortova , & terras aliorum bomi • 
num, qui ibi affines funt, <£d ficut incipit fuper ipfam pifeinam , & qua- 
lités revol vit ci'ca ipfam terrant de eodem IValdo , jam di&am terram , 
qua dicitur de T ortona , & vadit ad ipfum Pantanum , & qualités exh 
fuper ipfum Pantanum , & Sdvam , & Paludem ufque m ipfum Fri fi- 
dum . %.4 quarta parte autem ufque in jam diclum Frifidum , & pradtüum 
Laneum cum omnibus mtro babentibut fubter , vel fuper , qua diei vel 
nom mari pojjunt . 
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Patria ; di che non fecero mai parola alcuna nè gli 
antichi , nè i mo.lerni Geografi . 

XLI. Nel 774 Carlo di Francia diftrutto il regno de’ 
Longobardi , relïandovi folo le reliquie nelf inferior 
parte d italia , ov’ egli elïéndo entrato ad attaccare 
il Ducato Beneventano a’ PP. del Volturno conferman- 
do la donazione di Gifulfo , con tali parole s’ efpri- 
me : Eccleftam S, SoJJii in Liburias cum inclito "W ai- 
da , quem obtulit Dominus Gifulfus Du* (a) . Nel 8ip 
Lodovico Imperadore fuo figlio per quel diritto, che 
fuo padre avea acquiftato lovra tutta l’ Italia, e nel- 
1 * Imperio d’ Occidente , già a lui tramandato , con- 
fermando gli antichi béni donati da’ Longobardi al 
Moniftero Volturnefe, diftintamente va divilando i con- 
fini , ulurpando i nomi di Marciano , e Scarafena, che 
Oggi diconfi Mar^ano , t Scarafea , ed eziandio Centora, 
e Créé unde aqua exit , ancor denominata Centora e 
Fontana di Creta, tutti luoghi, i quali erano ne! cen- 
tro dell’agro Atellano , oggi d’ Averfa (b), ed eziandio 
Lanterna , e il Cafale di Sevcrano , pur oggi Lan ter- 
no nominandofi nel Galdo , e la Torre di S. Srverino 
fopra Licol a , tutti béni , i quali erano nel dominio 
de’ Longobardi. Nell’ anno 833. Sicardo Principe di 
Benevento confermando la donazione di Gilulfo , di- 
ftintamente i medefimi nomi ci defcrive ( c ) . In tut- 
te quelle carte fi fa eziandio parola del Frigide, og- 
gi Fridio , il quale forge di quk del Clanio , ficcome 
fi è di fopra accennato. In un Diploma del 960 mo- 
ftrafi , che i Prjricipi Landolfo , e Pandolfo aveano 
pieno dominio di tutto il Lago di Patria , perciocchè 
ne difpcngono a loro arbitrio: concedimus . ... ut po - 
teftatem , & licentiam babeant mittere ad pifcandum in 
lacum Patrenjem (d) . Ed in un’altra belliffima Carra 

delP 

(a) Ivi pag.351. (b) Ivipag. 371. ex alto veto latere . 

(c) Ivi mcdelimo pag.38^. [d] Ivi niedefimo pag.414. 

£ nel Capitolare (if Sicardo fpngaft apertamente appartenir]} » tri fia * 

mi 


SlECUE 
LO STESSO 
A R G O- 
MENTO . 
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deU’anno 964. chiaramente apparifce , che 1 Principi 
Longobardi di quk tlel Clanio aveano il dorninio di 
quai'i tutca la Regione Cumana , Patrenfe , ed Atellana, 
perciocchè donano quei Principi immenfi terrcni al 
lopraddetto Moniftero Volturnefe .... Per banc Car • 
tularn offeruimus .... treccnta modia de terra ipfa no- 
Jira ... in finibus Pâtre . . , fgitur offeruimus . . . me- 
dietatem de fexaginta una petia de terra noflra , quant 
babemus in finibus Liburia , una petia dicitur in fcoru- 
pitu (b) . E dappoichè mancano neil’ cdizione Mura- 
toriana tutt i confini defcritti in quefta donazione , ci 
vengopo dal diligentiflîmo Canonico Pratilli fuppliri da 
una Carta , ch’ egli ebbe dal célébré P. Euftachio Ca- 
racciolo Cherico Regolare de’ SS. Apoftoli . In quefta 
Carta quafi tutt’ i nomi , fe non che per poco cor- 
roui, fi leggono de’ Cafali , e Villaggi di Averfa. Gio- 

verk 

mi di Mintumo , Voltumo , e P a tria a Longobardi , perché comprefi in 
fine Capuana, ove quelle parole in fine dmotano nella regione Capuana .* 
ne altro a Napoletani fi permife , fe non che poteffero quellt trapaffare . 
Ecco le parole nel mm. XIII. Item Jlatim de fluminibus , qui tn fine 
Capuana funt ; hoc efl Patria , Volturnus , atque Mintumus , ut m ipfa 
trajetfa ( o fia feafa , o battello ) fit licentia tranfeundt , 

(a) Ivi medefimo pag. 460. 

(b) Il Canonico Pratilli nell’ edizione délia Storia de Princi- 

S i Longobardi tom.ui. diflert. de Liburia pag. 257. deLVI. petiis 

e terra Prima petia in loco Pifa . Alia in loco in terra de 

Plance . . . Alta in Capu S. Arthangelt . A lia , quant tenent hommes 
de Paternu Alia . . . de Tehore . Alia . . , de Apranu. Alia de 
Cafaluci. Ata de pradtBa Ecclefia S .Archangelt.Aha m terra longa.Alio 
juxta terrant de Apranifis . . . . Ata in loco S. Marcellini : abunolatu 
terra de Heapoli , ab alio tetra ... Joanni de Ferranianu pi£tolu . Alta 
S . Hagani . Aia in loco de Agelmundo in loco Polheca . Aio capu terra 
de Neapoli . Aia terra S. Pétri , & Luiprandt , & Neapoh . Ata de 
Ciuttolo , & botnines de Apranu . Aia de terra de filii , Cr nepotes Domi- 
ni Atenulfi Principis [ Capu* ] . Al ta in Fetruajanu juxta terram S. Be - 
nedtClt . Alia adCirofa. Alia ad Pollica . Alia tn Ferrunianu pifto. 

lu in Ferrunianu majore . Alia terra Barafi alia in Scarupitu , Cr 

Sitrianu , Alia ad Parete , & hominef de Rizzanu . Alia ad ipfa me* 
numenta in Confulari cxtruBa Cfc, 
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fcerk qu\ fotto trafcrivere un tal fupplimento ; dal 
quale apparifce , che ncl X. fecolo la regione A tel* 
lana era nel pieno dominio de’ Longobardi . 

XLII. Da documenti fiaora rapportati, io mi avvifo di aver 
pienamence diraoftrato , che le Regioni di quk del 
Clanio , e fpezialmente T Atellanà era in potere de’ 
Longobardi , e che la Liburia délia Milita Napole- 
tana deefi a giufta mifura dalla parte fettentrionale 
aflai preffo a Napoli tcrminare . Or fe i confini del 
Ducato Napoletano a fettentrione appena giugnevano 
fino a i limiti dell ' Agro Atellano , che direm délia 
propriété del privato territorio di Napoli? corne vuol- 
fi anche quella eftendere , ove fi eltendeva la Mili- 
zia , e ’l Ducato Napoletano , ed ove il Duca di Na- 
poli efercitava giuridizione ed impero? Sempre in quel- 
la ftramfiima confufione fi ritoma di territorio priva* 
tOj che per originario diritto ad alcuna Cittk appar- 
tienfi , col territorio , o fia Regione , ove efercita la 
fua giuridizione il Magiftrato (a) . Forfe il Giudice 
di Napoli , il quale veniva eletto (b) dalf Imperador 
di Oriente a render ragione a’ Cittadini Napoletani ; 
avendo eziandio da que’ Principi il comando di quel- 
la truppa Greca , la quale era di guarniggione délia 
Cittb ; fe alcuna volta avveniva , che o difendendofi 
dagli aiïalti de’ Longobardi , i quali fempre tentaro- 
no di fottoporla al loro dominio , o qualche volta 
approfittandofi delle vicende di quella nazione , alcu- 
na forprefa facendo fui Ducato Beneventano , alcu- 
ne Cittk , o Ville occupava ; fubito immediu ta mente 
la Città di Napoli, lalciando i raturali fuoi confini, 
ufurpando la propriété dell’ altrui , lo univa , ed in- 
corporava al luo ? E dove peravventura il (uo Giu- 
dice , e Magiftrato avanzava le armi, ia ne giva an- 

O cor 

(a) Vedi fopra part.î.pag.13. 

(b) Camiil. Pellegr. ndle note che fa a Scrittori Longobardi 
invarj luoghi , e fpezialmente a’ tumoli dcDuci di Napoli. 


CONSE» 

CUENZE. 


Digitized by Google 



( CVÏ ) 

cor ella co’ fuoi Agrimenfori a piantar le lapidi ter» 

minali ? . 

Atella XLIII. Vuolfi pure accordare, chealcuna volta il Duce 
per poco di Napoli , ipezialmente allora quando i Longobardi 
tempo in erano occupati in civili contefe , penetrava ne’ loro 
mano de’ jorninj ? e che una fol volta riuic'i di lorprendere 
Duci di Stella ed Acerra , la quai cofa addivenne nell’ anno 
apoii . __ g effendo Confole, o Giudice di Napoli Buono , 
corne fi -raccoglie da un fuo epitaffio. Ma ci6 fu in 
tempo , corne in quefto luogo affai accuratamente av- 
verte il Pellegrino , che regnava l’ Imperadore Teofi- 
lo , quando andavano affai bene in Longobardia le co» 
fe de’ Greci : ma quindi a poco ritornarono ncll’anti- 
co fiftema (a) : la quai cofa viene eziandio conferma- 
ta da que’ Diplomi di fopra recati ; da quali appa- 
rifce che la Rcgione Atellana dopo f anno 834. , e 
propriamente nel $>64. ,era nella potefth de’ Lon- 
gobardi , Capuani . Ma di grazia fi avverta a quel- 
la interpretazione , che il difenfore di Napoli fa di 
due verfi deil’epitaffio al dir di Muratori (b) pieno 
di favolofi racconti . Ecco le fue parole (c) : Egli b 
cia tanto vero , cbe Atella , e le fue Campagne fin» 
aile rive del CLANIO erano i confiai , cbe cuflo divan fi 
c»n mag flore gelofia dit noflri Duci . Le parole di una 
iferigiane fepolcrale ancor oggi cftflentc inc if a in un 

AvcL 


(a) Camill. Pellegr. nelle note al cumulo di Buono Confole , 
e Duca , fpiegando que’ verfi : Sic ubi Bardot agnobit cdificaffe CafleU 
lot Acerre , A telle dirait , cuftodefque fugavit, dicecosl. Imper abat tune 
Tbcophilut , fub quo res a Gtacis praclare in Longobardia , nmirum eu 
Tyberina , gejlas tradit Ced tenus pag. 429. At Neapolitanos mox fuecu - 
ùuijfe , ex Sicardi aperitur capitulan . 

(b) Murat, Annal, d’ Ital. tom.i v. p. 480. Non duré il Ducat* 
di Buono fe nonebi un anno , e meggp ; e tuttavia efijle f Epitaffio fuo 
rozgiffirno p re (ï° Camtllo Pellegrino cbe il fa mono nell' anno 834. Epitaf - 
fio nendmeno compofto da qualcbe Poeta col prrvilegio di poter dire deik 
bugie =: Avea il Muratori prima detto , che Buono cra malvaggio. 

E T dottiflimo Canonico Pratilli nella differtfede Liburia nel 
tom.ni. délia Storîa dc’Principi Longobardi pag.247. e feg. 

(cj Carlo Franchi diffère, pag.uv. c feg. 
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Avello del noflro Duce BONO confemano cto ad évi- 
dente. Lcggonfi in que fia ifcri^ione le feguenti parole. 


Sic ubi Bardot agnobit edificajfe Cajlcllos 
Accrrc , Atelle diruit , cujlodefque fugavit. 

Se dunque il nojlro Duce BONO dijlruffe i Ca/lelliyO 
fteno le T ont erette da' Longobardi , non gi à dentro AM- 
TELL A , ED ACERRA , ma nelle CAMPAGNE 
AT E LL ANE , ed ACERJR.ANE , e forfe nelle rive 
oppofte del CLANIO ; fe da colâ ne fugbn Cujlodi 
poflivi da fuoi nemici , lo fe certamente ad oggetto di 
liber are ACERRA , ed ATELLA colle loro Campagne 
dalle oflili Jconerie Longobarde . Quai dubbio pub ri - 
manervi , cbe quelle Campagne , e ter rit or} non ft ap- 
partenejfero d Napoletani , ed a nojlri Duci ? Dio im- 
mortalel Ed Atella antichifiima Cittk degli Opici , de- 
dotta Colonia d’ Augufto , figlia di Roma vcra fua 
madré , ancorchè ritornafle in potere de’ Greci , non 
ritorna nel dominio délia nuova Roma y e di Collanti- 
nopoli ; ma , crédité Pofleri , fu nel privato territo- 
rio di Napoli incorporata ? Corne il Duca Buono di - 
ruit C a/le II os Atelle , vuolfi intendere NON GIA’ 
DENTRO ATELLA , ma nelle Campagne Atellane ? 
Che nuova maniera è mai quefta d’ interpretar le pa- 
role ? E non refta ancora convinto , che Atella fi 
poflfedeva da’ Longobardi, ove fi ei'ano fortificati? La 
quale poi immediatamente morto il Duca Bono ricu- 
perarono ? Ma che ! quella vaga inrerpretazione ha 
fatto ufcir di mente ail’ Avverfario , ch’ egli dovea la 
parola ATELLA interpretare non gik femplicemente per 
le Campagne Atellane, ma per le Campagne délie Ville 
Atellane , corne ha fatto fempre in tutta la fua ferittura, 
quando ha quella incontrato in tint’ i Scrittori , 
ch’ egli ha dovuto citare: dunque che diremo , DEN- 
TRÔ ATELLA , o delle Ville Atellane ? E dove 
furono mai in alcun conto cotali Ville in tutta la ftoria 
ed in qualche nome, e fortuna; od entraron mai fra le 
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-vicende del iecolo ? Queue corne vniaggi délia 
Citt'a di Atella venivano bensi in quella confufe , 
come pur oggi le Ville fono di S. Elpidio * c di 
Pomigliano : ma la noftra Atella , con quel fuo 
territorio, che per originario diritto acquiftarono gli 
antichiflimi fuoi fondatori , a quaii fuccedettero i 
Coloni di Augufto, inviolabilmente fi è per tanti le- 
coli confcrvata . Quella Citté, che malgrado il de- 
cantato incendio , con più fplendore rifurfe , che fu 
eeregia Sede di fantiliimi Vefcovi , che alla fua 
Chiela Quella di Cuma , e di altre inferio* 
ri incorporé , ed aggtunfe , non Villa mai chiama- 
ta , nè dalla fteflfa ftoria Mifcella con tante altre 
confufa , nè dal Cronifta Viliani in qualche Tua par- 
te offefa : E Gregorio il Grande a torle ormai 1* 
ingiuriofo nome di Villa , oggi la prima volta in- 
ventato con infinito fuo danno , prontamente accor- 
rendo , e col fuo antico nome di CITTA ’ nomi- 
nandola , ed onorata Sede di pib Chiefe dichiaran- 
dola , ne diflipa 1’ errore e l’ inganno . Or fe AteU 
■ la fu Città dopo il celebratiffimo incendio , ne v’ 
abbia altra memoria onde cadcfle nello ftato di Vil- 
la ; rivolga di nuovo 1’ Avverfario la ftoria tutta, e 
la favola , e c infegni fe fino ail’ XI. fecolo abbia 
mai la Citté di Atella altra vicenda fofferto ? E 
nel vero nel fuo antico fplendore fi confervô , 
e mantenne , e col fuo antico , ed origina- 
rio nome , "fino ail’ XI. Iecolo la propriété del 
fuo terri torio confervando , fempre dal Napo- 
letano fu queilo fin dalla origine lua feparato e 
divifo , ove neppure i Duci di Napoli in nome dell’ 
Imperador d’ Oriente nelle fue regioni vi ebbero 
* ftabile diritto e ragione ; perché moftrafi ad evi- 
denza , che la Cattedrale di Averfa, eftendo ftara 
poi Habilita nel territorio Atellano , non mai uni- 

to, 
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to ed incorporato a quello di Napoli ; c quel!’ 
originario diritto territoriale confervatofi finora per- 
petuo ed immutabile per tanti fecoli alla fua ifti- 
tuzione precorfi ; non pofla mai per un tal titolo 
foggiacere alla giurifdizione délia Chiefa Napoletana, 
yerciocehè cos'i la propriété dell’ Agro Ateliano alla 
Città di Napoli non mai fi appartenne , com’eziandio 
l’AtelIana regione non fu nella giurifdizione, o fia civil 
polizia de’ Confoli , o Duchi di Napoli fottopofta : 
ma quella i Principi Longobardi , Signori délia vici- 
na Capua in tal guifa conlcrvarono , . che por- 
tando le lor armi fotto le mura di Napoli , ed 
avendola refa lor tributaria (*) , fu afiaifiime volte 
nel grave pericolo di eflere da quelli fottopofta : 
corne finalmenre addivenne nel fecolo XI. , pochr 
anni prima , che la egregia Città di Averfa fu nel- 
la regione Atellana da valorofi Normanni edificata. 

XLIV. Poichè fi è da noi ad evidenza dimoftrata la parla 
perpétua divifione del territorio di Atella dal pri- DE N0R " 
vato agro di Napoli , ed eziandio che la regione * aANNI E *’ 
Atellana fia ftata fino ali’ XI. fecolo anzi a Lon- te ^ IT q_ 
gobardi , che a Giudici , o Duci di Napoli nel RIO ATEL . 
civil governo fottopofta: ftando cosi ferma e fta-LANO. 
bile una cotai verith da chiari monumenti Habili- 
ta , e co’ principj délia naturale , e délia civile giu- 
ftizia confermata : tempo è ormai le ultime vicen* 
de raccontare , le quali il tempo délia fondazione 
di Averfa , c quello délia iftituzione délia noftra Cat- 
tedral Chiefa rifguardano . La noftra célébrât ifli- 
ma Atella ficcome dovè *un tempo gli Augufti 
Coloni neir antico fuo territorio ammettere , c 

fic- 

(a) Apparifce dal célébré Capitolare di Sicardo , nel 
quale fi accorda al Duce di Napoli una tregua di 5. anni , 
ove dicefi : Spopondiftis nobis per nnumqutmque annum da- 

te nobis collatam , & priftinam , quam confueti fuiftis dart : 
ove Camiflo Pellegrino l'oggiugne : Priftinam, Tributum iatel- 
hgo , quod a priftinis temporibus forte dari confutvtrat , 
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ficcome dopo il decantato incendio nuovi abi- 
tatori accogliendo , a quelli i naturali fuoi bé- 
ni , e le lue antiche ragioni per originario diritr 
to acquiftate , voile comunicare s cos 1 ! appynto addi- 
venne nell’ XI. fecolo di noftra redenzione , che 
quel generofo ftuolo délia nazione Normanna dovef- 
fe eziandio accogliere ne’ fuoi feraciffimi campi , 
perché a naturali fuoi figli aggiugnendo nuovi , é 
bellicofi guerrieri r le convenne eziandio tutte quel- 
le originarie qualité , e ragioni , che a fuoi natu-i 
rali figli confervava , a nuovi abitatori civilmente 
adottati fenza alcun fallo comunicare . 
edificjoXLV. Nè punto deelene turbare la noftra Atella, fe cos\ 
rf.lla nuo- richiedendo la urgenza di que’ Principi , che nel ci- 
va atella v j| e g 0 verno la reggevano, fu a ciô fare obbligata; 
chia mato perciocchè quefti medefnni nuovi fuoi figli , nati 

aversa . non gia a lervire , ma a fignoreggiare fulla ter- 

ra , dovranno la fovranitk occupare . Ella quan- 
tunque veniva da Longobardi governata , pur era 
a continue feorrerie de’ Greci , che ftavano in Na- 
poli , berfagliata , e gli aperti fuoi campi fottopo- 
fti venivano a continue prede e rapine . Or que- 
fti generofi Normanni entrando a parte de’ naturali 
béni di Atella , ben fapranno la nuova lor madré 
difendere , anzi prelfo a poco la renderanno délia 
medefima Cittk di Napoli Donna e Signora . Gik la 
noftra fortunatilfima Atella nelle mani de nuovi 
fuoi figli fi abbandona , e quefti arbitri divenuti di 
tutto l’anticofuo territorio, nutrendo fublimi idee, 
ed afpirando al Principato di tutte le noftre regio- 
ni » e percià in un luogo opportuno fortificandofi , 
quivi l’ edificio incominciarono di una nuova Gittà, 
il qualc compiuto , di forti mura la cinfero . Nè 
punto ingrati furono i nuovi abitatori alla lor ma- 
dré , perciocchè T antico fuo originario nome le 
confervarono , NUOVA ATELLA chiamandola , fe 

non 
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non che poi per accidente fcamblb in Averfa il 
nome } perciocche effendo edifkata in mezzo a 
Napoli , e Capua , venne poi , corne a quelle op- 
pofta, AVERS A dinom inata. Extruxerunt (' Nort- 
manni ) aliam Urbem ATELLAM , quant POSTEA 
dixerunt ADVERSAM inter Neapolem , & Capuam y 
eo quoi in medio adverfabatur ipfts (a) . Ed invero 
effendo i Normanni entrati nella comunione de pri- 
vati béni di Atella , e nella propriété del fuo ter- 
ritorio , col quale i fuoi naturali Cittadini nudriva, 
e nella fua antica condiziône , e tfortuna : corivene- 
vol cofa fu che fui principio coll’ antico nome la 
comune lor Madré chiamando , non altro nome , 
che Atella ufurpaffero , e per avventura volendo i 
Popolani dalf antico edifizio di Atella il nnovo di- 
ftinguere , il quale meglio oppofto veniva a Capua, 
e Napoli , Atella adverfa bene fpeffo chiamandola, 
il proprio nome fi eftinfe , e ’i lolo aggtnnto ri- 
mafe . , 

XLVI. Per la quai cofa fe il nome deli’ antica Atella * ^ * NTICA 
verme a pofteri in dimenticanea , pur nondimeno A E * 
vennefi a perennare ne luoi dilcendenti quel po RENNARE 
litico Corpo , in cui la natura , e condizione di nella nuo- 
ciafcuna Città fi contiene . Ed invero la noftra va . 
belliffima Napoli , che colla fua Palepoli un fol Po* 
polo conteneva (b) , comecche quella fi voile ezi- 
andio Partenope nominare (c) , pur l’uno, e Y al- 
tro nome eftinguendofi , e ’l lolo nome di Napoli 
effendole rimafto , non reftô peravventura quel me- 
defimo Popolo antico ? E le fu ella dillrurta , 

nuo- 

(a) Cron. Cavenf. nel tom. iv. délia ftorîa de’ Princ. 

Longob. dell’ ediz. del dottiflimo Canonico Pratilli pag. 334. 

(b) Liv. lib XIII. Cap. XIX. Palepolis fuit haud procul 
inde , ubi nunc Hcapolis ejl : duabus Vrbibus Poffihts idem ha- 
bit a bat . 

(c) Gamilt. Pellegr. délia Camp. Fel. dife. Il pag. 17 p- 

« î'g- 
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nuovi abitatori, e ftranieri accoglicndo, corne allai 
volte addivenne, muté forfe condizione , e fortu- 
na ? Ed invero fempre s intende quel popolo me- 
ddfimo perennare in quella Regione , ove il per* 
fetto ceto di uomini in civil iocietû adunati , il 
proprio terfitorio per titolo originario cultodifco- 
no in lor privata ragione . L’ incomparabile Gro- 
zio , e quei tanti , che le fue orme calcarono , 
hanno un taie argomento maravigliofamente iliu- 
ftrato (a ) . 

stzcuE loXLVII. Atella adunque,chc ancor noi col (blo aggiun- 
stfsso ar- to Averfa chiamcremo , avendo le fue antiche 
comento v ragioni a nuovi abitadori Normanni communicate , 
con quelli i fuoi naturali bgh confufe, i quali un 
fol Corpo componendo colla nuova aggiunta na- 
zione , perfeverando mat fempre a goidere le in- 
violabtli loro prérogative , rapprefenrano pur oggi 
gli antichi Coloni di Augurto , e la medefima pri- 
vata ragione confervano nella univerfità, o perti - 
ca di tutto f agro colonico , che fu loro da Augiv 
flo aflegnato . Ptr la quai cofa non potendofi len- 
za un memorando avvenimento o di felloma, o di 
altra ftrepitofa vicenda a naturali del luogo f an- 
tico originario territorio ritorre , nè elfendovi an- 
cora a Naturali di Atella una fi memoranda difav- 
ventura tra le antiche memorie fentta o regiitra* 
ta, anzi quelle, che ne avvanzano, la fua efiften- 
za mirabilmente confermano : divifa ormai effendo 
la privata regione di Atella <lal Napoletano ter- 

rito- 

(a) Groz. de I. B. K P. lib. 11. Cap. ix. fez. III. , 
e sella fez. vu. At verofi loco migraverit populus, five [pon- 
te ob inedtam , aut aha mata , five coatlus , ut populus Car: bagi- 
nienfis bello punico tertio , fi fpectes , qux dixi maneat , populus 
tffe non definit*\^multo quoque minus fi mûri tantum urbis dts/e- 
(tt [unt . Itaque eum ad pacem Greciie jurandam Latedemomi 
ne garent admntendos Meffemot , quod tjtts urbis mari effent diru- 
si y contra cos a commuai fociorum concilio res judicata ejl . 
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ritorio : nè i Cittadini Napolctani alcun diritto 
mai porenclovi avéré : relia in fine a vedere , fe al- 
meno quel Duce, che in Napoli rifedeva in nome 
dell’ Imperador di Coftanrinopoli , in tempo délia 
collruzione délia nuova Atella vi abbia qualche 
cmmenza eiercitato: onde poi dedur le nedovefle, 
che almeno la Città di Napoli in ragion di Me- 
tropoli vi potrk , ficcome nella civil polizia , cos\ 
nella ecclefiaftica, alcuna eminenza pretendere . * 

XLVIII. Il difenlore di Napoli , il quale fa tutto lo sfor- STR A 
zo di eftendere non che il civile governo del Du-pretenzkT. 
ca di Napoli fu la regione Atellana , ma eziandio ne di na- 
il privato agro di Napoli fino al Clanio , non la- POI>I • 
fciando mai di confondere la proprietà del terri- 
torio di ciafcuna Citth, il che è di privata ragio- 
ne , colla giurifdizione che nel territorio dal Ma- 
gillrato fi elercita , il che è di pubblico diritto , 
s' impegna vanamente a follenere , che Sergio Du- 
ca di Napoli nell’an. 1030. avefle ftabilito Rainul- 
fo colla Sua gente Normanna entro a confini del. 

Ducato Napoletano , e propriamente nel luogo chia- 
mato a Settimo , ove edificandofi una Cittk , ler- 
vifie di frontiera avverfa al confinante Principe di 
Capua per garant ire il nojlro Ducato Na pôle ta- 
no ( a ) , corne le edificata nella frontiera del Du- 
cato Napoletano , dovefl’e di neceflitk efTere Ctuata 
nel privato territorio délia Cittk di Napoli . Ed 
ccco lcmpre mai liamo obbligati di far ritorno ail’ 
aflurdo . 

XLIX. Ma per vaghezza conciolïiachè ad una tal di- 
Iputa c’ invita il Contraddittore , vogliam con dili- 
genza efammare fe la nuova Atella , o fia Aver- . IX r net KU 
Ja fia ftata almeno fenza controverfia veruna edi-Essca fon- 
ficata nel Ducato di Napoli , ed in una regione date le 
allora forfe per qualche avvenimento al Duca di* UE pruo- 

P Na- *" 

(a) Carlo Franchi dijfert. pag. 7. 
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Napoli fubordinata . Egli è tempo ora mai di v> 
nire aile pruove ; perciô convenevol cofa è conful- 
tare le antiche memorie ; ed in quella circofïan- 
za , in cui fiamo, fa di meftiere, che quelle trop- 
po apertamente favellino a favore de' Cittadini Na- 
poletani .* e s’ egli vuol portaçe più avanti il fuo 
argomento a quel fuo difperato difegnd , t vuol 
oggi cltendere il privato territorio di Napoli nella 
Regione Atella >1 a , convien che un qualche mémo* 
rabile avvenimento ne rapporti . E conciofliachè fi 
tratti di ritogliere e cittadinanza, e territorio, e 
liberté alla famofa Cittk di Atella , convien chc 
ne trovi la cagione di una s} ftrepitofa vicendajc 
tranne il giufto arbitrio del fommo Moderaror del- 
lo Stato, convien che finga almeno, e cosi ci di- 
moftri fecondo i principj del gius pubblico , che il 
Popoio Napoletano fofle libero , cd afloluto , che 
guerregiafle con Atella anche indipendente , perche 
xuperata quella a forza d* arme , fenza nè anche 
ufarle pietk , corne non è folito de’ buoni conquiftatori, 
non folo la Regione Atellana fotto la fua divozione 
fottoponeffe , ma la propriété eziandio del loro agro, 
gik nullius per g/ us délie genti divenuto , Jure belle 
occupaflè [a] , ed al territorio Napoletano incor- 
poraflë . Quefta dee efler la maniera , onde fi pu6 
ritogliere e cittadinanza , e territorio , e liberté a 
quei , che naturalmente la godono . Frattanto oflervi in 
fui fronte di tatt’ i diplomi , chc fpedivano i Duci 
di Napoli , e vi vegga ne’ titoli degl’ Imperadori d’ 
Oriente la loro fubordinazione , e fi ricordi 1’ antica 
condizione di Atella , e’1 diritto , che fu di quella a 
Coftantinopoli nuova Roma , ed a fuoi Ccfari il 
apparteneva , perche qiù non giovano le infelici 
congetture, e da quelle le folite ftranc confcguenze 

deri- 

( a ) Aggen. Urb. Comm.in lui, front, de limit. agror. cdi\. 

Gttf. pag. 45. 
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perpétua fervitù , e per confeguenza fovra di uno 
aflai (labile fondamento (1 dovrh fenza alcun folio 
ftabilire . Il fa œeglio di ogni altro il noftro fa- 
vilfimo Contraddittore quante odiofe fiano repu- 
tate le fcrvità dalle leggi , e quale interpetra- 
zione dcbbano quelle ricevere , e quali debbano ef- 
fere que’ documenti , onde fi abbiano quelle a fon- 
dare giufta la civile ragione . Ma per quel che rifguar- 
da un tal punto, il dottilfimo Difenfore délia Cit» 
tàdi Averfa il faprà a(Tai concludentemente convia- 
cere : perciô ritornando entro a confiai del noftro 
ragionamento , le fopraddette memorie fa duopo efa- 
minare , fe tali fiano , che riguardo al noftro ar* 
gomento alcuna probabile opinione polfano produr- 
re , onde fi pofïa fofpicare fecondo il fuo fiftema , che 
la Chiefa di Averfa la civil difpofiztone imitando, 
doveflè foggiacere alla giurifdizione délia Chiefa di 
Napoli . 

L. Fra moltilïimi Scrittori, e Cronache antiche [VJ, si esamt. 
che fecero parola délia venuta de’ Normanni in Italia , NA colle 
la quale û vuole di eflere accaduta verfo T an no di ^ EGOLE DEL 
noftro Signore 1016., non v’ hà finora , che foli A » 
tre, onde abbia potuto il Contraddittore alcuna noti- DEBBA CRE . 
zia raccorrc délia fondazione di Averfa . Que- dere de’ 
fti fono Gugliekno Pugliefe , Lione Oftienfe , e’IscRiTTORi 
Cronifta Cavenle , ultimamente dato aile ftampe CHE PARLA - 
dal chiariflimo Sig. Canonico Pratilli. Or quefti fcrit- NO DFLLA 
tori ci manifeftajfTero per avvemura , che il * er * NE J! Y V ! ER . 
ritorio di Napoli fi eftendeflè fino al Clanto ? o SA m 
che il Duca di Napoli almeno fino al Clanio me- 
definao efercitafle giurifdizione? ci fcovriffero , che 

P 2 Atel - 

(a) Quefti fonoGuglielmo Pugliefe, GofFredo Malaterra, 

Lions Oftienfe, 1* Anonimo Gafiinefe , Orderico Vitale, Lu. 
po Protofpata , Ubaldo Monaco, Pietro Diacono, Guglielmo 
Gemmeticenfe , ed altri Jatinij e fra Greci Anna Comnena, 

Giovanni Cinnamo , Cedrcno, ed altri. 
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dicono affatro; ma foltanto rapportano, che Aver- 
fa fu da Normanni edificata , ed in quefta fola circo- 
ftanza concorrono : dcl rimanente nel riferirci le 
altre circoftanze di un taleavvenimento , tutti fono 
del pari difeordanti fra loro. Percià conviene fecon- 
do le regole del purgato giudizio, quella opinione , 
che più verifimile deeli riputare , e che più con* 
venga a quei tempi di cui parliamo , da quelle di- 
feordanze ritrarre . E fui principio neceffaria cofa 
è di dare a quefti ferittori quella dovuta fede , che 
convienfi a ciafcuno : perà deefi prima aicoltare il 
più antico, e lincero . Quefti è appunto Gugliclmo 
Pugliefe , il quale nel medefimo undecimo fecolo 
ferifle un fuo poema delle gejia de’ Normanni , fpe- 
zialmente con allai chiarezza, e diftinzione la loro 
venuta in Italia, e ’i loro ftabilimento nelle noftre 
Regioni minutamente raccontando : talchè quefto 
. lia quel folo , che da propofito abbia délia fonda- 
zfone di Averfa favellato . Eccone fra gli altri il 
giudizio , che ne fa 1 ’ Aurore délia ftoria civile {a): 
Gugliclmo Pugliefe rapporta in verft latini , ancor- 
ebe poco eleganti , ma molro buont per lo pile del 
fecolo in cui vive a , le a^joni , e fatti d' arnti de' 
Normanni nella Calabria . J Quefti ferive non corne 
un Poeta f\ awifarebbe , ma commun IJlorico , cbe 
vuol folamente ad un racconto feaele infteme , ed 
ordinato aggiunger il numéro , ed il métro. Arriva 
il fuo racconto infmo alla morte del P illuftre Ro~ 
berto Guifcardo accaduta cire a P an no 1085. die gli 
alla luce ad iflan^a di Papa Urbano IL , cbe nelP 
anno 1088. fu innal^ato al Ponte fie ato, e dedicoglt 
a Rogiero fgliuolo , e fuccejfore di Roberto Gui- 
fcardo . Gli alrri due poi meritano in confronto 
del noftro Pugliefe o poco , o niuna fede , corne fono 
Liane Oflienfe Scritrore del xn. fecolo; cioè dire, più 

re- 

[a] Gian. Tom. 11. lib. ix. pag. 5. 
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recente del hoftro Pugliefe, il qualc fcriflc la Cro* 
naca del Monafterio di Monte-Cafino, per inciden- 
za entrando a narrare alcuni avvenimenti délia fto- 
ria civile di que tempi : E finalmente 1* Autorc 
délia Cronica Cavenfc , oggi la prima volta ufcita 
alla luce per opéra del dottiflimo Canonico Pratil- 
li : e coifiecchè in un altra Cronaca Cavenfe , 
promulgata dal Muratori [a] , non fi faccia menzio- 
ne veruna délia fondazione di Averfa ; pur alcune 
cofe in quefta fi leggono, che rifguardano i primi 
noftri Normanni . Or. tali cofe preparate , fa me- 
ftiere di dar cominciamento dal più contemporaneo, 
e fincero , ed a cui più fede , anzi a cui l'olo tutra 
Ja fede preftar fi dee , e quefti è Guglielmo Pu - 
gliefe . Racconta coftui , ch’ entrando i Normanni 
nelie noftre Regioni da Melo invitati , e condotti 
a guerreggiar contro a’ Greci nella Puglia , do- 
po alcune vittorie furono da Greci battuti. Qtiin- 
di morto Melo lor Capitano , nella Campantes len 
vennero , e non trovando , ove poteflero ftabilir la 
lor fede; avvenne , che il Principe Capuano il 
chiefe da loro , e gli prefiarono ajuto (£) : per la 
quai cofa eleffero per loro capo Rainulfo (c), e penfa- 
rono di ftabilir la lor fede in un luogo , che tro- 
vando affai padulofo , più avanti un altro ne 
incontrarono più aflacevole , e propriove per con- 
leguenza fotto la protezione del potente Principe, 
di Capua cominciarono a devailare i luoghi con- 

✓ vici* 


(a) Murat. Irai. Hift. Script, tom. vr. 

(b) Gugl. Pugl. lib. I. v. Il8. Cuntque vagi , inftabi. 
les, jam per loca multa vagantes ; Ntilhs fede Ions poffint infim 
flerc certa , confilium s amen dat rixa propinqua morandi , nam 
Longobarâo notant cui robur adeffe majus , adbarebant . 

(c) 11 medefimo verf. 149. Egregium quendam rnox 
elegtre fuorum nomine Rantilfum , qui Pnnceps agminiS effet , 
et! j us mandatis fas contradicere non fit. cuntque iocutn fedis primas 
tnunire parurent , undique denfa palus . 



vicini , collegandofi or conuno, or con un’altro de 
Principi Longobardi (a ) . Finalmente foggiugne, che* 
dopo alcuni anni i Normanni Averfa edificarono in un 
luogo ameno, e fruttifero dai loro Confole Rainulfo 
trafcelto {b) , la quale di mura cinfero ; ed invi- 
tai gli altri Normanni , Arduino accorfe in Aver- 
fa con nuova gente col difegno di battere , e di 
fugare i Greci (c) . Ecco il fedele racconto délia 
fondazione di Averfa di Guglielmo Pugliefe . Die 
egli forfe , che nella Regione Napoletana fi foffe 
quello edificio innalzato , nomina forfe il Duca 
Sergio di Napoli , che donato gli aveffe quel 
territorio , il quale era a Napoli incorporato : 
accenna almeno , che quel luogo era nel Dominio , e 
Ducea di Napoli ? Anzi non lolamente non ne fa 
menzione veruna , ma fe diligentemente fi avverte 
aile fue parole, più tofto fi ravvifa, che ’l Princi- 
pe Capuano, cui egli nomina folamente , gli ftabilif- 
fe nel fuo territorio , perche cosi flabiliti, affines 
properant , boc Principe tuti , devaflare locos : oltre 
a ciô foggiugne , che dopo il corlo di alcuni anni 
piantarono Averfa ; dal che fe ne deduce, ch’ era- 
no prima (lati fituati nella regione Atellana dal 
Principe di Capua , il quale ne avea il dominio, 
ove poi poji aliquot annos fondarono Averfa . Ed 

in 

(a) iGian. Tom. il. Cap. I. pag. 15. Pre/ero da pri - 
mâ un luogo , il quale credefi effet qutllo , che oggi chiamaji 
Ponte a Sclifc , tre miglia fopra Averfa. 

(b) Guglfel. Pugl. verl. l8i. Poft annos aliquot Gallorunt 
txercitus urbem condidit Averfara Ranulfo Con fuie tutus • bic 
e p tint s plenus locus utilis efl , & amxnus ; Non fata , non 
fruttus, non prata , arbujlaq. défunt ; Nul lus in orbe locus ju • 
cundior : hune gentrojî Confulis elegit prudentia pnememorati . 

(c) Il medefimo verf. 193. Moenibus jfverfa Ranulfus ab 
urbe peraflis ad Patriam mifit legatos , qui properare Normannos 

faccrcnt ^ fverfam fubito venit Hardoinus & ilium pluribus ab- 

tlr.Fiis fecum , t remit appulus omnis . Is Lombardus erat , Grc- 
cofque fugare volebat , 
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in vero fe fcrvivano al Principe Capuano, ed av«- 
vano ftabilita la lor fede molti anni prima délia 
fondazione di Averfa , di necefïita da quel folo 
Principe ebbero quelle regioni , ov effi fi coliocaro- 
no: anzi il noftro Pugliefe nondice, corne voglio- 
no alcuni , che lafciaflero i Normanni quella fede^ 
ove fi erano molti anni prima la féconda volta fi- 
tuati; ma che folo poft aliquot artnos edificarono la 
Città; la quale circoftanza non farebbe fiata da un % 
fi diligente Autore trafcurata . Inoltre dal racconto 
del Pugliefe fi manifefta, che i Normanni avevano 
il difegno di battere, e di fugare i Greci nella Pu* 
glia. Or corne mai poreva avvenire, che la regio- 
ne Atellana , ove edificarono Averfa, poteva eflère 
>n mano del Duca di Napoli , ancor egli condottie- 
re de Greci ? e fi volevano ftabilire in un luogo ^1 
greco dominio fottopofto, contro a’ quali la prima 
volta guerreggiarono fotto Melo , ed a tal fine a 
Longobardi fi unirono per quelli battere , e fugare ? 

Ll. Ma fe Guglielmo Pugliefe , alla cui fola fede ftar LlONF ^ 
fi dovrebbe , corne a quel folo fcrittore , che da S TiENSE sf 
propofito parla di un taie avvenimento ; dimofiracoNTRADDi 
P oppofto di quel che oggi l’Avverfario pretende: tut - ce con gu« 
tavia convien afcoltar Lione Oflienfe più moderno GLIELMO PU 
fcrittore . Dice coftui , che prefa Napoli dal Principe GLlESE » E sr 
di Capua, e difcacciatone Sergio , dappoiche per tre CONCIUAR . 
anni fu in mano di quel Principe, ritornà in potere L0 . 
di Sergio, il quale avendo ftretto affinita con Rainul- 
fo , & Averfa: ilium comitem f acte?] s , cum fociis Nor- 
mannis ob odium , & vifejlationcm Principis ma ne- 
re coflituit . Tumque primum Averfa cœpta cfl ba * 
bit art ( a ) . Lione Oflienfe ci avea prima racconta- 
to , che Guaimaro Principe di^alerno verfo 1 * an- 
no 1026. coU’ajuto de’ Normanni difcacciatone Pan- 
dolfo di Tiano riftabil'i in Capua Pandolfo IV., il 

qua- 


(a) Lioo. Oflicn. Cron. Caff. lib. it. cap. 57. 


quale prefa Napoli, quella quafi lo fpazto ritenne 
cli tre anni ; e dappoichè vide , che Sergio , ch’ 
era fuggito in Puglia ad afloldar gente , ritornava 
a ripigliar Napoli ; I’ abbandonô , a Capua tor* 
nando : ed allora fu che Sergio fece alleanza co 
Normanni , e parentela col predetto loro Capo 
Rainulfo . Ora quantunque fia difcordante , corne 
dicemmo , un tal racconto da quello del fincerif* 

• fimo Pugliefe , pure fe vuolfi a danni délia veri- 
th , e contra le leggi délia buona Critica , pre- 
flar ugual fcde al Cronifta Ollienfe , il quale per 
trafcorrrimento ne parla, ufando, per cosi dire, una 
maravigliola breviloquen^a , non vi ha altra ma- 
niera di conciliarlo con Guglielmo Pugliefe , fenza 
che in cotai guifa fi fpieghi . Eranli già i Nor- 
manni per beneficio dc’Principi Capuani ftabiliti nella 
regione Atellana , la quale fu quel iuogo fruttifero dal 
Pugliefe defcritto, Sergio che volea riparare aile lue di- 
fgrazie fofterte, fi contenté di far parentela con uno de* 
Normanni, il quale era Rainulfo già CONSOLE , o fia 
Capo eletto da Normanni medefimi , i quali non 
ricercando , che il maggior lor vantaggio dalle di- 
fcordie ricogliere , volentieri fi accordarono a voleri di 
Sergio, il quale eflêndo allora ben cuflodito da trup- 
pe Greche condotteda Puglia, fe rivoltare Rainul- 
fo contra dcl Capuano Principe : ed in quel Iuogo 
medefimo , o fia nella regione Atellana , ove fi era- 
no prima fituati ; col fuo ajuto e foccorfo voile 
che fi fortificaflfero contra l’illefTo Principe di Ca- 
pua .* ed in vero quelle parole dell’ Oilienfc MA- 
NERE conflit uit , dimoftrano aperriflimamcnre, che 
• in quella Regione, ove prima fi erano fituati, ivi 
ob odiutn , & inflflationcm Principis a dimorare 
perfeverafîero , edificandovi una fortezza . E certa- 
mente avendo detto Guglielmo Pugliefe , che pofl 
nliquot ANNOS Rainulfo avea fondata Averfa , do- 

po 
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po gih che aveano ftabilita la lor féconda Sede, di- 
moftra che quel MANERE conftitmt , dinoti che 
Sergio facendo rivoltar contro «al Principe di Capua 
i Normanni , gli ajutô a ; fermaffi quivi , e forti- 
ficarfi , ove fi erano prima , fenza veruna forcez za, 
corne piacque al Capuano Principe, ftabiliti. 

LII. Ma ripigLîerk il Contraddittore : non dice Lione titoio or 
Oftienfe , che Sergio fece Rainulfo Conte di Averfa, CONTE di* 
Averfae ilium comitem facienP. E non è quefta una in* NOTA ASSAI 
veftitura , che Sergio fece del contado di Averfa a puc^ono^’ 
Normanni ? Ma che che ne fia di talî inveftiture ranza . 
in que* tempi , di cui parliamo : il dottiffimo Di* 
fenfore di Napoii dee prima concludenteraente pro- 
vare , che i Giudici , o Duci di Napoii , dipen- 
denti dall’ Imperadore di Coftantinopoli avefTero la 
facoltk d’ inveftire de! contado délia nuova Atella , 
o fia di Averla . Che i Duci di Napoii , corne 
Magiftrati maggiori avefTero fubordinati a fe altri 
minori Giudici , o fia Conti , glie 1* accordo volen- 
tieri / ma che avefTero il diritto d’ inveftire de’ con- 
tadi, uopo è , che mi dimoftri un tal privilegio , 
accordaro loro da Cefari di Çoftantinopoli , dal cui 
folo fonte tramandar fi poteva la giuridizione , c 
T Impero. E dovrebbe inoitre dimoflrare., che un 
tai titolo non mai dinotafle femplice onoran^a (a) y 
ma foltanto conferiffe giurifdizione fovra de* Sud- 
diti . E fe anche vuolfi dare una taie flranifîima 
facoltk a noftri Duci, chç avefle Sergio fatro capo 
de’ Normanni Rainulfo, corne l’accorderemo con quel- 
le parole di Gugüelmo Pùgliefe , che i- Normanni 
medcfimi egregtum quand am v/rum mox elegere fuo - * 

rum , noms ne Ranulfum , qui Prtnceps agmtnts ef - 

'i : Q. . . /< 


(a) Si legge preffb l* iftefTo Gugliel, Pugî. nel verf.2,47. 
del lib. 1. Comttatus nomcn honoris, que donantur , erat. 
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fet \ Cujus màndatis fas contradiccre non fit . Dun- 
que ad accordare quefti due Scrittori non fi ha da 
ufcire dalla noftra interpetrazione , che il titolo di 
Conte fu titolo di onoranza , e che il Duca Ser- 
gio ficcome voile ftringer parentela con un Nor- 
manno , cos\ il voile col titolo di Conte chiamare: 
ficcome efempj di tal fatta occorrono nella ftoria 
di que’ tempi (a). 

si es ami Relia in ultimo luogo il Croni/la Cavenfe , il quale 

•na la cro- fi contraddicc non folo a Guglielmo Pugliefc , ma 
eziandio a Lione OJlienfe . Ecco le fue parole .* Anna 
1030. Sergius Conful Neapolis cum Supfdio Grae- 
corum , & NorUmannonim receptus eft in Neapo- 
les , efpulfo Pandulfo Cap. qui Urbcm illam j un- 
dit us dexpoliatus eft . Sergius Rannulfum Noritman- 
num comitem proemiavit , Ù" donavit ei terras in 
obiabo , ubi extruxerunt aliam Urbem Atellam , quant 
poftea dixerunt Adverfam inter Neapolem , & Capuam, 
co, quod in medio adverfabatur ipfts . Rannulfus^ut 
Contes ab omnibus fuis , O" Keapolitibus falutatus eft. 
Se vuolfi preftar fede a quefta Cronaca ultimamente 
ufeita dalle tenebre , corne f accordercmo con Gu- 
^liclmo Pugliefe , e con Lione Oflienfe ? E quel ch’ 
e più con quel che dice 1 ’ iftefîo Avverfario l Di- 
cefi che Sergio avefle donato le terre nel milliario 
ottavo , ove fabricarono Averfa ; ed Averfa non 
vuolfi edificata nel milliario fettimo délia via con- 
folare , che da Pozzuoli , e Cuma menava a Capua? 
Troppo ch* egli invano s* impegna di fare una tal 
riconciliazione (£) . Ma pur fia cosi ; che ne vuol 
cgli dedurre , ch’ eflendo la Citth di Averfa edi- 
ficata nel miliario fettimo , ed avendo Sergio a 
Rainulfo donato le terre nel milliario ottavo , e 
di più aggiugnendovi 1 ’ autoritk di Gio: Villani , 

il 

(a) Lione Oftien. lib. ïi. cap. 277., ed altrove. 

(b) Carlo Franchi pag. j 6 . c 77. 
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il quale fuolé . lempre mpphre quel che man- 
ca alla favola , che dove fu edificata Aver/a , vi 
fera un Caftello di Napoli , il quale ftava appunto 
nel luogo detto ad feptimum , francamente ne dedu- 
ce la unione del territorio . E corne tutta la Re - 
gione Atellana fi riduceva tra ’l milliario ottavo , e 
Jettimo ? E perché non ci dice la Cronaca , che il 
Duca Sergio tutta la Regione Atellana fino aile 
Tive del Clanio donato avefle ,a Rainulfo , ed a 
fuoi Normanni ? quali fono mai le terre rie! milliario 
ottavo a paragone delf immenfo territorio Atellano, 
oggi di Averfa? Chi sà, fe vuolfi credere ad una tal 
Cronaca contraddicente apih finceri monumenti; fe il 
Duca Sergio per la nuova alleanza fatta con Rainulfo 
già fituatonella Regione Atellana, voile donargli quel- 
che forfe vi pretendeva : o per le vicende di fopra rac- 
contate in tempo del Duca Buono , qualche porzicn d’ 
agro, ebbero gli antichi Duci per pochilfimo tempo 
in pofleflo, gih loro da Longobardi fubitamente ri- 
tolto : e che un tal pezzo di terreno intorno al mil- 
liario ottavo era pubbliço e demaniale non già délia 
Città di Napoli , perciocchè nol dice la Cronaca , 
ma delf Imperador d’ Oriente , il quale fulîa Re- 
gione Atellana confervava gli antichi diritti, e ra- 
gioni ? E chi fa fe folo quel pezzo di terra era de’ 
Duci , corne che efiftente nella Regione Atellana > 
divifa e faparata dal territorio di Napoli , il che 
non prôibirono i trattati fatti tra i nofiri Duci, ed 
iPrincipi de Longobardi, in quel tempo, che fofpefe le 
armi furono intregua? Or tante gravilfime difficoltà, 
ed altre maggiori che far fi potrebbero, corne mai fi 
fcioglieranno ? Ma ecco corne 1’ Oppofitore quelle 
francamente dilegua (<*); E corne mai ( fono fue pa* 
rôle ) pub di cio dubitqrft , avendo noi con tante an~ 
tiebe carte dimojlrato , che le ruine dell' antica A tel' 

Q 2 5 • la , 

(a) Carlo Franchi pag. 77, 
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la , e le Ville furte pot Jotto il di Ici nome f\tc 
molto pilt in là del Milliario fettimo , ed ottavo 
verfo Capua, eranft fin dd t;mpi del Re Goto Teo- 
dorico unité ed incorporate al territorio di Napoli 
allorcbà venne da lui eretta in Contea . E con quali 
carte mai egli ha dimoftrato, che il ReGoto unilTe il 
territorio? Tutto il fuo fondamento fia appoggiato fu 
quella mifteriofa parola Contea , e fulla fola irnma- 
ginazione , che Teodorico aveflè incorporato il terri- 
torio Atellano a quello di Napoli. Ma noi a fufjficienza 
ne ragionammo a fuo luOgo . In oltre vuole , ch* 
il Cronifta Cavenfe ci abbia apertamente dimoftra- 
to , che una tal donazione fatta a Rainulfo fofTe 
gratuita , e non onerofa w Corne fe non fi potefle 
ancor dire ' in contraria fentenza , che fofTe prez- 
zo del fangue de’ Normanni , perciocchè ftando al 
racconto délia Cronaca, coll’ajuto di quelli ricuperb 
Sergio la Cittïi di Napoli.Ma fi olTervi quanto in oltre 
il Vaîentuomo si avanza in mezzoa tante infuperabi- 
li oppofizioni ed oftacoli , a folo fine di incontrarne 
maggiori , ed obbtigarci a credere T impoflibile . 
Conchiude, che il Duca Sergio voile rifervare prcjfo 
di fe la giurifdizione , ed il dominio délia detta 
nuova Città da edificarfi , e delle terre concedute 
a Rainulfo , ed a’ fuoi Normanni ( a ) . Ma tante 
belle , e fingolari notizie onde mai ha egli raccolte? 
Se ’l Duca Sergio donô le terre in ottavo per edi- 
ficarfi Averfa , corne ne ritenne preffo di fe la giu- 
ridizione , ed il dominio ? Perché nol trasferi al 
Donatario ? E quante cofe mai fi hanno da fingere 
per foftenere quella ideale filiazjonc } che pur non 
avrebbe più luogo in tutta la regione Atellana, ma, 
falvo ancora quel famofo aflurdo , nel folo pezzo di 
terreno intorno al milliario ottavo . Ma di grazia 
chi ritenne la giuridizionc ed il dominio délia nuo- 
va 


(a) Il medefimo pag. 8£. 
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va Cittb j e délie terre concedute r il Düca Sergio, 
o la Città iftefla di Napoli ? di chi mai erano 
quelle terre in ottavo ? fece forfe Sergio quella 
donazione in nome délia Cittk di Napoli , o dell’ 
Imperadore d’ Oriente, di cui egli era Magiftrato? 

Che faremo fe nol dicono le Cronache , nè io 
fteflo Gio: Villanl cotanto impegnato a foggiar fa- 
vole per ingrandir Napoli fua Patria ? ed ancorchè 
detto l’ aveffero ; che k>no mai , torno a dire , le 
terre nel milliario ottavo con tutta la vaftiflima 
regione Atellana ? 

LIV. Ma via uopo è ufeir finalmente da fanti Iabe- rainulfo 
rinti , e da tante infuperabili difficoltb , le quali ove INDIPE>I * 
fi vogliano difeiorre , altre maggiori producendone, DENTE * 
ci avviluppano in maniera, che corifondendo la 
mente , lalciar.o dire alcuna volta indegne cofe ad 
illuminatiflimi ingegni . Percià ritornando al no- 
flro fincerifiimo Pugliefe , convien ch* egli folo ci 
lia in mezzo a tante tenebre di ficura feorta e 
di guida . Egli in fomma racconta , che Rainulfo 
fu eletto Confole da’ fuoi Normanni , e comecchè 
allai volte menzion faccia de’ Conti , non mai vuol 
Conte nominare Rainulfo , che ' che ne dica il 
Leibnizio , che vtiole il Confole interpetrare per 
Conte . Anzi in alcune antichiiïime feritture , che 
neir Archivio délia Catredrale di Averfa fono date 
da me offervare , coftantemente Rainulfo vien Con- 
foie , e non mai Conte dinominato [*] . Ma fiafi 
quel che fi voglia : di grazia che cofa niai puè * 
mancare a quella unione de’ Normanni , i quali 
leggittimamente col confenfo de’Principi Longobar- 
di fi erano' fituati nelle noftre regioni ; che cofa , 
dico , puà mancare , che quella non abbia la for- 
ma di una perfettiflima Città libéra ? e quale 

al- 
fa] Nel Cod. intitolato ; Pars quarta notamentorum &c* 
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tjtra mai fi diffinifce eflere la. CittJ , o fia 
il Corpo Politico , fe non che un aggregamento 
di uomini liberi juris confenfu , Ù" utilitatis communio- 
ns fociati ( a ) ? E non cel dimoftrano apertamcnte 
quelle belliflime parole di Guglielmo Pugliefe di fo- 
pra da noi rapportate , che i Normanni fi eleflfero 
per Capo , e Confole délia lor R'epubblica , e Cit- 
tk Rainulfo, cujus mandat is fas contradicere non fie 
Oltre di che fecondo i principj del gius pubbl’r 
co efterno , eziandio un ceto di ladroni , i quali 
non fono boftes juflo bello , puô divenire una per. 
fetta Citth , e Repubblica [ b ] . Ma Rainulfo co’ 
fuoi Normanni leggittimamente fi ftabill nelle noftre 
regioni col confenfo de’ Principi , ed entrando nella 
regione Atcllana , ficcome i Cittadini di Atslla loro 
comunicarono le antiche ragioni , co sî i Normanni 
con indipendenza da ogni Principe fi regolavano, 
ed aile leggi foltanto proprie fi obbligarono, ed al 
folo comando del Confole Rainulfo da efio loro leggit- 
timante eletto, ubbidivano. Ed in vero Guglielmo 
Pugliefe , fondata Averfa , parla di Rainulfo corne 
d’un Sovrano , che inviô Ambafciatori nella Nor- 
mannia ad invitare i fuoi nazionali (c) ; il che 
avverte eziandio 1 ’ Autore délia ftoria civile con 
quelle parole [d] : Rainulfo veggendofi in cotai ma- 

nie - 

(a) Groz. de jure B. & P. lib. i. cap. i. fez. xiv. 
num. i. Puffend. de jure Nat. & Gent. lib. vi i. cap. 1 1. §. 13. 

(b) Groz. de jure B. , & P. lib. 1 1 1. cap. 1 1 r. feft. 1 1 1. 

PoteJÎ tamen mutatio incidere . ... in coetibus ut qui prat- 
doncs tantum fuerunt , aliud vitae genus ampltxt , civitas fiant. 
Auguft. de civir. Dei lib. iv. cap. iv. Hoc maluni fi in tan- 
tum par dit arum hominum acte ffi bus crefcit , ut & loca tentât , 
fedes conjlituat , . civitates occupât, populos fubjuget , Regni no - 
men ajfumtt . ' 

[ç] Gugl. Pug. lib. r. verf. iç 2 . Moenibus Averfa Ra - 
nu! fus ab urbe perailts ad Patriam mifit legatos , qui preperare 
Hormannos facerent . 

(d) Gian. tom. 11. lib. p. pag. 1 6. 
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niera fiahilito in Averfa , attefe a fortifie ar fi , ed 

. incomincib a trattarfi da Principe : invio Ambafeia- 
dori ai. Duc a di Normannia , invitando i fuoi cam- 
pa trioti , cbe venijfero a gufiar con ejfo lui ï ame- 
nità del Paefe + 

LV. Ma non è da fofferire quel che vuol foftenere non mai 
il difenfore di Napoli fondato fulla fola fua auto- subordina 
rità, chc Rainulfo , il quale mori nelTanno 1047. TO K DUcr 
ed anche i fuoi fucceffori fino-a Riccardo I* refiarano DI NAP0LI 
in pace, e colla dovuta furbordina^ione a nofiri Du- 
ci per lo fpazjo di anni venti , quanti appunto ne 
decorfero dal 1030. fino al 1050 (a) : dove mai 
(ta regiflrato , che i Normanni di Averfa per 20. 
anni llettero in pace , e fubordinati a’ nofiri Duci ? 
anzi quel che immediatamente foggiunge, che’l Con- 
re Rainulfo per quel tempo che viffe non ci lafeià 
altra memoria di fe dopo ejfere già Jlato> creata Conte 
di Averfa [fi] , è contrario a quanti mai ferittori 
hanno di Rainulfo parlato . E corne poi Rainulfo 
poteva flar in. pace, e fubordinato al Duca di Na- 
poli , fe immediatamente inviô Ambafciadori alla 
Patria ad invitare altri nazionali,, i quali fubito ve- 
nuti colfavore di Guaimaro IV. Principe di Salerno, 
il quale li foflenea a’ danni de’Greci,ne andarono alla 
conquifta di Melfi , e di altre Citrk che ubbidivano 
a’ Greci Imperadori, delle quali ne fecero una ge- 
nerale divifione fra tara in una affemblea in Melfi 
tenuta ove intervenne il Principe di Salerno e ’l 
noflro Rainulfo : e tutti que’celebri Normanni Ca- 
pitani figli di Tancredi di Altavilla ebbero il me* 
defimo Rainulfo quai loro capo , e Signore , a cui 
prima degli altri vollero dare per fua porzione la 
Cittk di Siponto col Gargano , ed i convicini vil- 
laggi ; e poi a Guglielmo Afcoli , a Drogone Ve- 

nofa, 

[a] Carlo Franchi differt. pag. 94. 

[b] Ivi medefimo . 
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nofa y e cosi da grado in grado degli ait ri : dichia- 
rando Melfi principale lor fede (a) . Pojl baec Guliel- 
mo Tancredi filio comitatus bonorem traient es , ai 
Guaimarium omties conveniunt , e unique pariter cum 
RAINULFO AFERSANO COMITE ad iivifto- 
il cm tcrrac , vel acquifttae , vel acquirendae ventre 
Melpbim invitant . Primo igitur eidem RAJNUL - 
JFO DOMINO SUO Sipontinam Civitatem , cum 
adjacente Gargano , nec non pertinentibus ibi oppi * 
dis omnibus , HONORIS CAUSSA concedunt ; de- 
bine cetera ad illorum placitum inter fe dividunt. 
Statuerunt ifaque Guliclmo Afculum , Praconi Tenu- 
fiam y Arnolino Labellum , Ugoni Autaboni Mono- 
polisa y Petro Tranim , Û‘c. .... . Melpbim primant 

illorum Jedem communiter pojftdere decernunt . Hoc 
itaque modo a Normannis acquitta Apufia ejl . Que- 
lle fono le parole di Lione Oftienfe , le quali non 
iblo perfettamente T Avverfario convincono , ma 
eziandio il fiftema di quella nuova Repubblica de’ 
Normanni maravigliofamente ci fpiegano . Or c in- 
fegni il Contraddittore , corne mai addivenne , che 
Rainulfo (lava in pace , e fubordinaro al Duça di 
Napoli , il quale ancor era luddito delf Imperador 
<T Oriente ; nel mentre che quai Capo , e Signorc 
di tutt’ i Normanni fpogliava di tutte le Ctttk , e 
Regioni di Puglia i Greci Imperadori ? E ci fpie* 
ghi pur y corne mai avveniva , che nel mentre egli 
i'pogliava/wre belli il Greco-Romano Impero de’ fuoi 
liati , preftava omaggio al Duca Sergio , ancor fud- 
dito dell’ Impero? In fomma, oh ftraniflimo awc- 
nimento ! toglieva a’ Greci i loro ftati colle armi , 
ed era fuddito a’ Greci ? In oltre Rainulfo fu nel- 
1 ’ anno 1038. invefiito del Contado di Averfa dal- 
I’ Imperador ddl’ Occidente Corrado {b) , la quale 

fa 

[a] Lion. Oftienf. Cron. CafT. lib. Iî. c. 6j. 

(b) Libn. OHicnf. lib. If. cap. 6\. Rainulfunt quoq.ipftut 
Cuainur/i JupgrJlione de Comitatu ^fverfano invejlivit . 
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PARTE TERZA, 


Nella quale fi ragiofja délia fitjcentà de * 
prtvilegj délia Cattedral Chie fa d* A- 
'vcrfa riguardanti la Originaria 
fua efen&tone . 

I. Â VvEGNACCHE'da chiari e finceri monumenti traen- i NTR0DU . 
jfjL do noi quel lume che dileguando le tenebre , ZIONE< 

e difllpando T errore , rende alla veritk il fuo natio 
fplendore , abbiatn finalmente, fecondo ciè ftato per- 
meflo, chiaramente dimoftrato non folo la perpétua 
divifione del territorio Atellano , ma eziandio la per- 
pétua Efen^ione dalla giuridizione civile de’ Conti , e 
Duci di Napoli ; e fcorfo ormai avendo tanti fecoli, 
e tante vicende , a cui ci ha T erudiriflimo Contrad- 
ditore invitati , ed avendo ben’ anche in tutt’ i tem- 
pi , ed età la libéra condizione délia Regione Atel- 
lana manifcftato ^ convien pur finalmente affermare , 
che dovendofi giufta l’opinare del Valentuomo T Ec- 
clefiaftica Polizia regolare col civile governo, la no- 
ftra Cattedral Chiefa di Averfa nè per antico, nè per 
nuovo diritto territoriale non fia mai ftata ubbidien- 
te alla Cattedrale di Napoli . Perciocchè o il tempo 
fi riguardi alla fondazione di Averfa precorfo , o il 
tempo délia fondazione medefima, o finalmente quel- 
lo del fuo ftabilimento , feguitando 1’ Ecclefiaftica la 
civile ragione , ficcome non folo la privata Cittk di 
Napoli , ma nè anche i fuoi Duci non cbber mai nella 
Regione Atellana ftabile diritto e ragione , cos'i la 
fua Chiefa veruna eminénza non puô mai nella no- 
ftra pretendere Diploma 

II. Ed invero lafciando di più ragionare 'delT arnica D i Cali. 
Atella già illuftre Sede Vefcoviie , le cui memorie sto II. 
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fono ftate dalla voracitk de’ tempi confumate , farem 
foltanto parola délia Chiela nella nuova Atella ri- 
ftabilita , e fondata ; e conciofîiachè 1’ epoca di un 
taie ftabiiimento fi ricava da que’ medefimi antichi 
privilegj, che la fua originaria efenzione confermano; * 
perciô convenevol cofa è dar principio dalla Bolla 
di Califlo II. la quale è il piîi antico monumento 
délia Cattedral Chiefa di Averfa, che fia a noi per- 
venuto : ed eflendo quel defïb , che vien dall’Avver- 
fario per apocrifo decantato , gioverk quello qui in- 
tiera mente trafcrivere , 

C ait Jim Epifcopus feruui feruorum Del. Venerabili fratri 
Robe no Auerfano Epifcopo , eiufqtte fuccejfonbus canoni- 
cç fubfiituendis in perpetuum falutcm . Ex fratrum re- 
latione compsrimus , qui caufam plenius cognouerunt , ab 
ipfo ferè fui principio Auerfana ecclefia Romanç familitc 
ad b ç fit ecclefiç , vnde Roman a fibi ecclefia eam tan- 
quam fpecialem filiam fpecialitbr vendtcauit , & in ea 
Epifcopos tanquam & in altjs fuis fpecialibus ecclesi/s 
ordinauit , fi quidem dominas prçdeceffor nofier fanRç 
me mort ç Léo Papa nonus primum ibi Epifcopum Axpli- 
num videlicet confecrauit , porrb Vrkfinus Guimundum , 
Gelafius Robertum Epifcopos confecrauit , quorum nos 
auRorit atem & vefligia fubfequuti prçdiRam Auerfa- 

nam ecclefiam "m folius Romanç ecclefia fubieRione dc- 
creuimus conferuandam ; Apofiolica igitur auRoritate fia - 
tut mus j & perpétua fiabilitate fancimus , vt eadem Auer- 
fana ecclefia in Romanç deinceps ecclefiç vnitate , atque 
obedientia perfeueret , et que foli , tanquam fuffraganea 
metropolitanç fttç fubieRa fit , ita vt in ea , per Romani 
femper Pontificis manum Epifcopus confecretur . Nulli 
ergo omnino bominum farultas fit prçdiRam Auerfanam 
ecclefiam J Romanç ecclefiç vnitate , ac fpeciali fub - 
jeRione fubtrabere , aut quod à uobis [iatutum efi occa- 
fione quolibet immutare , fed firmum Ù 4 inviol abile f utu- 
ris remporibus conferuetur , nemini etiam licent eandem 
ecclefiam temerb perturbare , aut eius poffeffionem au - 
ferre , vel ablatant retinere , minuere , vel temerarijs 

t/ff- 
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( CXXXIX ) 

vexationibus fatigare , fed omnia integra confcruentur , 
tam tuis , quam clericorum , & paupcrum vftbus pro- 
futura . Si qui s igitur in crajlinum Arc biepif copus , aut 
Epifcopus , Jmperator , Rex , Princeps , , 

Cornes , Vicecomes , ludex , Cajlaldio , cuiufcunque 
dtgniratis eccleftajltcg , fecularifue perfona , Æk/w5 decreti 
paginant feiens contra eam temerb 'centre tentauerit , 
fecundo , tertiove commonita , yî «o» farisfaflione con- 
gru a emendauerit , poteflatis , bonorifque Jui dignïtate 
careat , reaque fe divino iudicio exijlere de perpétra - 
//a iniquitare cognofcat , facratijftmo cor pore , «ÎT 

fanguine Dei , <jc Domini noflri Jefu CbriOi aliéna far, 
& in extremo examine diflriflg vltioni Jubiaceat : Cun - 
Bis autem banc nojltam confitutionem feruantibus , ftt 
pax Domini noflri Jefu Cbrijli , quatenus & bic fru - 
ftum bon g aftionis percipiant , (ÎF apud diflriftum iudi- 
cem pr terni a te t cm g pacis inventant. Amen . Amen . Amen, 

Ego CALISTVS cattolicce ecclejig Epifcopus. 

* Petrus Portuenfts Epifcopus confenji , Ô* 
fubfcrtpfx . 

♦{+ £go Robertus presbyter Cardinal is fit. Sanctg 
Sabing confenft . 

+J+ .Ego Be ne die tus presbyter Cardin al is , . . 

confenft . 

Ego Anajlafus presbyter Cardinal is fit. Beats 
Clemenris fubjcripft . 

*£* Ego Deftderius presbyter Cardinalis fit. Sanctg 
Praxedis confenji , dF fubfcripji. 

♦Jt Ego la armes presbyter Cardinalis fit. Sancti 
Eufebij Jubfcripft. 

Ego loannes presbyter Cardinalis tit. Sancti 
Grifogoni fubfcripft . 

♦J* Ego Petrus presbyter Cardinalis tit. Sancti 
Marcclli fubfcripft. 

S 2 Eg» 
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( CXL ) 

*J 4 Ego Petrm preshyter Cardin a lis rit. SANCTÆ 
SUSANNÆ fubfcripfit . 

♦J» Ego Petrus presbyter Cardinalis tir. Sancti Ca- 
ïtfli fubfcripft , 

♦J* Egê Romualdus Diaconus Cardinalis Sanctç Ma - 
rix in via lata fubfcripft . 

♦J* Ego Stepbanus Diaconus Cardinalis Sanctç Ma- 
ri ç de fcola Greca- fubfcripft . 

Vatum Beneuenti per manum Grifogoni S.R.E, Diaconi 
Cardinalis , ac Bibliotecarij viij. K al. Octobris lndictio- 
ne decimaquarta , incamationis dominicç Anno MCXXI. 
Pont i fie atus autem Dominï Califli fecundi Papç anno 
fecundo . 

III. Ecco la Bolla di Califto fommo Pontefice , la 
quale con fomma gelofia , e euftodia origin aiment e fi 
conferva nelf Archivio délia noftra Cattedrale di A- 
verfa , dalla quale apparifee , che il Papa Lione IX. 
confecrafle il primo Vefcovo Agjolino . Or 1 * epoca 
di un taie avvenimento deeft appunto ftabiîire nell’ 
anno 1053. di noftra redenzione , appunto dopo 
quella infelice fpedizione , che Lione IX. Sommo 
Pontefice voile fare contra de’ noftri Normanni , i 
quali reftando vincitori, fomma pietk e rifpetto ufa- 
reno inverfo del loro fieriffimo nemico Lione : per- 
ciocchè quantunque il Pontefice erafi rifugiato , pur 
i Normanni il vollero con ogni onore , e riveren- 
za accogliere nel loro campo (a) . Il famofo 
Riccardo I. di Averfa in quefta fpedizione fu uno 
de' tre Capitanj , i quali regolarono tutta la 
truppa Normanna , e gli altri due furono Umfredo , 
e Koberto Guifcardo (b) . Il Santo Papa Lione nel- 
1 ’ anno leguente (c) , dopo cinque anni di Ponteficato 
in Capua fi mori . Per la quai cofa non fi pub du- 
bitare , che Lione avefle Habilita la Sede Velcovile 

in 

(a) Goffred. Malat. lib. 11. cap. 14. Lion. Oftien. lib. II. 

cap. 86. 

(b) Lion. Oft. ivi medefimo . 

(c) Ndl. an. 1054. 
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in Avcrfa ncll’anno 10^3. dopo la pacc fatta co’ 
que’ Normanni , ch’ egli prima fortemente odiava , 
credendogli ufurpatori , e tiranni . In quefto tempo 
appunto Riccardo I. di Averfa erafi relo Signore di 
tutta la Liburia , e délia Campagna felice , il che 
non niega il Difenfore di Napoli (a) , talchè ne fia- 
bilifce parimente 1’ epoca nell’ anno 1051. 

IV. Avendo già noi fermata T epoca dello ftabilitnen- lL DIPL0 “ 
to délia Chiela di Averfa , la quale dalla Bolla ori- MA DI 
ginale di Papa Callifto II. abbiam noi ricavato, con- FENDE 
vien ora qtiella medefi ma Bolla dalle falfe accufe di - dalle ac. 
fendere . E conciolïiachè aflai cofe dir fi poOTeno acusEDEiL’ 
dimoftrare la fua ingenuitk , e fecondo la ragion di- Awersa- 
plomatica varj caratteri difcoprirvi , onde quclla ap- RI °* 
parifce verace , e fincera , volentieri m’ indurrei a 
cià fare , fe ne avefli bifogno: Ma perciocchè io fon 
ficuro , che ’l favifiimo Difenfore di Napoli in tali 
matcrie verfatiflimo , avendo quella a parte a parte 
efaminata , nè altro incontrato avendovi per quella 
apocrifa dichiarare , fenonchè quelle foie da lui pro- 
pofte difficolth , ch’ egli convincentiflime crede ; per- 
ciô riufcendoci di quelle difciogliere , la fua finceritk 
non cadrk più in dubbio a veruno . Ecco le fue parole: 

(q) Nè occorre credere a coloro , i quali pretendono di ejfere 
fiat a taie efenzione conceduta da Papa Callijlo III. fin dal 
Il 21. Per que fl a pretenidone vantano gli Aw.rfani un a 
Bolla riferita dalï Ugbelli , e dal Cbioccarelli . Prima di 
paflfar oltre , e di afcoltare le lue difficoltk , convien 
qui riflettere , ch’ egli non è vero quel che dice eflere 
ftata taie efenzione la prima volta conceduta da Pa- 
pa Califto III. Il foinmo Pontefice • non fa , che di- 
chiarare , e confermare la Chiela Averfana nella fua 
originaria efenzione . Il convincono le illeflfe paro- 
le délia Bolla: Ex Fratrum relatione comperimus , qui 
caufam plcniui cognoverunt ab ipfo fere Jui principio 

(a) Carlo Franchi pag. 97. 

(b) Carlo Franchi pag. 108. 
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Averfana Ecclefta Romance familhe adbafit Ecclefice , 
un de Romana fibi Ecclefta EAM TAN C^U A M SPE- 
CIALEM F1LIAM , Jpecialirer ViNDICAViT & c. 
Inoltre egli afierifce , che una taie elenzione fu ac- 
cordata da Callifto III. fin dal 1121. , c vuol coftan- 
temente che Callifto III. folle ftato l’Autore di quella 
Bolla. Mafipuô ben ricordare, che Callifto IU.fuquelf 
Alfonfo Borgia Velcovodi Valenza,il quale nel Regno di 
Alfonfol di Aragoria fu il primo Prefidente del noftro 
S.R.C., e fu eletto a Pontefice nell’anno 1455., la Bolla è 
in data deli’ anno 1121. , quando regnava Callifto II. 
fommo Pontefice . Seguira il Difenlore di Napoli (a): 
Ma con buona pace dell' Ughelli la Bolla di Callifio 
111 . da lui riferita , non pue dubbitarft di ejfer fuppo • 
fa , ed apogrifa . Ne abbiamo argomenti convincenrifi 
fimi . Il Valentuomo mi fa forte maravigliare } co- 
rn’ egli fi voglia tanto fdegnare coll’ Ughelli , quando 
quell’ Autore è appunto del fuo partito . Ma afcol- 
tiam frattanto que’ fuoi argomenti convincentiflimi . 
Veàef in detta fuppofa Bolla ( fono fue parole ) fot- 
toferitto fra gt altri Cardinali quello di S. Maria Ara „ 
Cceli , quando fi fa con certe-zga , che quefio titolo fu 
ifiituito da Leone X. nelïanno 1517. Ma que lia riflef- 
fione appunto è dell’ Ughelli , il quale entrô in qual- 
che fofpetto nel vedervi fottoferitto il titolo di S. Ma- 
ria Ara Cceli , iftituito da Leone X. nel predetto an- 
no 1517. ( b ) . Ma con buona pace dell’ Ughelli , e 

del 

(a) Carlo Franchi pag. 108. 

(b) Ital. Sacr.caom. 1. pag. 54 ç. Jfc ille . nempe Avcr- 
fanus Epifcopus a fua primerva infiitutione fub Romano Pontifice a 
qtio coiifacrationis munv.s fufeepire con/un<erat , prétendit immédiate 
fubeffie . Libct bue appenere Calixti II. Dipltma ab erudito Camdlo 
T utirto JNcapolttano nobis communicatum , ubi tiare patet , ^fverfanam 
Eeelefiam immédiate Romano Pont fici fubjacere fie emm fe habtt .... 

Si Diploma Calixti baud fuppofititium fuiffe dicamus , 

cjiwd mibi valde fufpcllum videtur , ibi enim inter ceteros Cardinales , 
qui fubfcripfete , fpeSatur Pctrus Prefbiter Cardinalis tiiu.'o S. Maria 
xAraCiéli , quan titulum inftiiuit Papa Léo X. anno 1517. Fuies fit 
apud tpfum . 
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del noftro Contraddittore dovc mai nella Bolla di 
Callifto II. fi legge un tal titolo? Nelf originale , che 
fi conferva nell'Archivio délia Cattedrale , corne fi è 
di fopra accennato, non vi fi trova affacto il Cardi- 
nale fottofcritto del titolo di S. Maria Ara Cœli , 
ma in luogo fuo il titolo di S. Sufanna , ficco- 
me fi legge nella copia di fopra trafcritta . Ma qui 
altamente efclamerh il Difenfore di Napoli r e con 
ragione; perciocchè non deefi punto ftare a quel che 
fi alferifce da noi . Ma grazie al diligentilfimo Chioc- 
careili , il quale fe ne proccurô un fedele efemplare 
eftratto dalf Archivio di Averfa, il quale é uniforme 
a queila copia da noi di fopra defcritta . Potrà il 
Difenfore. di Napoli, potranno tutti gli altri leggerlo 
in quel libro del medefimo Chioccarelli , intitolato 
de Epifcopis , & Atcbiepi/copis Neapoletanis [a) , ov’e- 
gli dice : fequens Calli/ii tertït diploma bac de re ac- 
cepimus ab ejus Ecclefta , e cosi feguita a defcrivere 
la Bolla. E qui deefi avvertire, che il noftro Chioc- 
chiarelli anche è incorfo in quelf errore di credere 
l’Autore del diploma Califto III., e non CaliftoII., 
quando poteafene ben accorgere dalla data del diplo- 
ma medefimo delf anno 1121. , nel quai tempo era 
Pontefice Califto II. Ma io mi avvilo, che il Chioc- 
carelli abbia peravventura tratto il noftro Avverlario 
in quelf errore , che Callifto III. fofle del Diploma 
l’Autore: e s’egli è cosi ; non pofto rendermi a fuf- 
ficienza perfuafo , corne fia avvenuto , che il Con- 
traddittore non fiafi degnato di ofiervare in Chiocca- 
relli medefimo le fotrofcrizioni de’ Cardinali , ove 
certamente non vi avrebbe incontrato queila convia - 
centijfima pruova di falfitk, traita dai titolo di Sala- 
ria Ara Cœli . 

V. Ma egli è meftiere far ritorno all’Ughelli, il qua- 
le è ftato il folo , che ha Ietto nel diploma il tito- 
lo di S. Maria Ara Cœli ; conviene ora mai con lui 
folo combattere . Vide forfe f Ughelli 1 ’ original di- 

plo- 

(a) Chiocc. de Epifc. & Archiep. Neap. pag. 143. 


Abeaglio 
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ploma di Callifto II? Non gik: egli medefimo ci di- 
,* icopre , corne andé la faccenda . Confefla egli ftncera- 

inenre che avea ricevuto una copia del predetto 
diploma di Callifto II. dal noftro Camillo Tutini, e 
trovando in quella il titolo di S . Maria Aracoeli 
entré in fofpetto délia fua ingenuitk . Sicchè innocen- 
temente il povero Ughelli cadde in fallo , e deéfene 
incolpare Camillo Tutini, che non feppe farnc'eftrae- 
re copia dall’ originale da diligente perfona . Ed in- 
vero egli è facile agli Amanuenfi poco intendenti di 
trarvi de’ groffolani errori . Or fe ail’ Ughelli fofle 
ftata trafmeffa una copia fincera, corne a quella che 
fi legge preflo Chioccarelli , non farebbe certamente 
in quel fofpetto caduto. Ma fe vi è incorfo l’Ughelli, 
non vi dovea cadere il Difenfore di Napoli , il quale 
non lafcia di dire , che la Bolla vien rapportata da 
Bartolomeo Chioccarelli , perciocdftfcpoteva ben ivi 
leggerla, ed olTervare che Chioccarelli medefimo non 
entra a fare una tal difficolth, perché non vi fu er- 
rore nel fuo efemplare , ma bensi la incontrô T U- 
ghelli , ch’ ebbe nclle mani una copia mal fatta. E- 
gli è adunque da maravigliare , corne il Valentuomo 
bevve nel Chioccarelli ilrfolo errore di credere l’Au- 
tore del diploma Callifto III., e neU" Ughelli anche 
Si rispon- quel lolo di eflervi nella fottofcrizione il titolo di S. 
de ad un Maria Aracœli . 

altra DE-yj. ecc0 fvanito quel fuo cortvincentijjimo argomcn- 

d° ffTcou f0 • n’ ha forfe di piii ? Eccone un altro : loggiu- 

x A ’. gne (b) diccfi inoltre nella flejfa Bolla , che il primo 

Vefcovo di Averfa fu Azgplino , a cui era fucceduto 
Cuimondo , ed a Guimondo Robert o . OR CO ME 
SI TACCIONO GLI ALTRI VESCOVI , CHE 
FR A QUELLI VI FURONO ? Ma dove fi di- 
ce nella Bolla , che ad Azzolino SUCCEDETTE 
Guimondo , ed a Guimondo Roberto ? Non fi 
parla ivi délia fuccelfione de’ Vefcovi , ma foltanto 

per 

(a) Ughell. Irai. Sacr. Tom. i. pag. S 4 P* 

(b) Carlo Fra nchi pag. 108. 


■ Digitized by Google 



( CXLV ) . 

per dimoftrarfi che i Vefcovi Averfani furono mal 
lemprc iubordinati alla Sede Appoftolica, fi rapporta- 
no alcuni efempj tra molti che ve n’erano, di effere 
ftati quelli confagrati da’ fommi Pontefici , ficcome 
Azzolino da Leone IX., Guimondo da Urbano , e 
Roberto da Gelafio furono confagrati . Vi richiedef- 
fe per avventura il Difenfore di Napoli tutta la fé- 
rié de' Vefcovi ? E che aveafene a fàre una leggenda? 

Ma egli ben vede , che cxempli loco fi adducono fo- 
lo quelli tre Vefcovi ; tanto il Papa poteva addurne 
un iolo , o fempliceraente a (Te rire , che i Vefcovi A- 
verfani fin dalla origine délia .Chiefa furon fempre- 
mai confagrati da' Romani Pontefici . Io non so co- 
rne una tal difficolth , pofla effer degna di chi ab- 
bonda d’ingegno, ed è verfato nella ragion diplo- 
matica . Ecco a che fi riducono que’ convinccntijpmi 
argomenti di eflèr la Boiia di Califto II. fuppofta , 
ed apocrifa . 

VII. Ma egli fi fa coraggio avendo trovato prefio Chioc- Si spiega 
carelii una lettera d Innocenzo III. , colla quale fi LA iette- 
ordina al Vefcovo di Averfa , che ubbidifte ail' Arci- RA D INNO * 
vefcovo di Napoli , ed in tal guifa argomentando fog- CENZO 1 1 1 ‘ 
giugne (a) : Oitre di cbè nella lettera S Innocenzo III. 
riferita dal CHIOCCARELLI fegnata nelF anno i ip8. 
ft fa ejprejfa men^ione di ejfere ftati fino allora i Ve - ' 
fcovi di AVERSA foggetti al Metropolitan di Napom 
U . Or corne potea cib ajferirfi da quel Pontefice , Je la 
Chiefa AVERS AN A ne fojje flot a già efentata fin dal 
il 2i. dal Sommo Pontefice Califto III. ? Primiera- 
mente io gli ricordo , che non fu efentata la Chiefa 
di Averfa nel 1121., ma da Papa Califio IL fi di- 
chiara la originaria fua efenzione fin dal fuo primo 
ftabilimento, accaduto nell’anno 1053. Ma che dire* 
no délia lettera d’ Innocenzo III. , la quale giufia 
f opinar dell’ Avverfario parla troppo apertamente a 
favor fuo ? Potremo francaraente affermare , che 

T anü 

(a) Cari. Franch. pag. 1 op. 
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anzi la Iettera parla troppo apertamente contro di 
lui , e che piuttotlo da quella fi trae argomento délia 
originaria liberté délia nollra Cattedral Chiei'a di A - 
ver fa , e va il diploma di Califto II. mirabilmenrc 
a ccnfermare . E per maggior pruova di quanto io 
dico, non rincrefca di leggere diligente mente la lette- 
ra d’ Innocenzo III. 

Innocentius Epifcopus fervus feruorum Dei venerabili fra- 
tri , (3 dile&is filijs N. Epifcopo , & Capitulo Auer - 
finis y ram prafentibus , quam futuris . 

Cum ftmus fingulis in fua iufiitia debitorcs , fratrum , & 
coepifcoporum noflrorum gravamina , nec pojfumus , nec 
debemus xquanimiter fuflinere , aut pari quod aliquit 
d fui fuperioris obedientia , prxter auEloritatem iudicia- 
riam , qualibet occafone recedat . Hoc fiquidem atten- 
dente s y cum Ecclefia veftra b avenus ecclefix Neapolita- 
nx refponderit , & prxdeceffores tui fratcr Epifcope , a 
prxdecefforïbus venerabilis fratris nofiri Neapolirani Ar • 
cbiepifcopi confecrationis , & confirmarionis confueuerint 
bcncficium obtinere , ira quod bonx memorix L. prxde- 
cejfor tuus , eut felicis recordationis C. Papa prxdeccjfor 
no fier ex collata fibi plenitudine potefiatis , fine prxiu - 
dicio ecclefix Neapolitanx munus confecrationis indulfit 
obedientiam , & reuerentiam ftcut Metropolitano fuo cu- 
rauerit eidem Arcbteptfcopo exbibere , ne dtéia ecclefia 
Neapol. fux pojfeffionis commodo prxtermiffo iurifdiftio- 
ne priuaretur , te f rater Epifcope ad obediendum ei no - 
fira mandauimus aublorirate compelli , adjicientes in 
litteris noflris , quod fi vos crederitis ■ aliquid iuris ha- 
bere y illud pojimodum audiremus. Cum igitur fuper obe- 
dientia difto Arcbiepifcopo exbibenda , mandatum fit Apo- 
fi oit cum adimpletum , ac nos per vefiras duxeritit lif- 
teras exor endos y vt eertum vobis prx figer émus tertntnumy 
quo adverfum eundem Arcbiepifcopum vefiram propone- 
retis y & perfequeremini aEltonem , difcretioni vefirx per 
Apofiolica feripta mandamus y quatenus in ottauis refur- 
rettionis Dominicç proxi mè venturis nofiro vos confpeflui 

F f 
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prçfcntetis, iufiitiam recepturi. Nos cnim eidem Arcb'tc» 
ptfcopo dedimus in mandatis , vt ad eundem terminant 
per fe, vel fttjficicntem procuratorem ad prçfentiam no- 
flram accédai , vobis plenarib refponfurus. Datant Late- 
rani per manum Rainaldi notait} nojîri Canccllarij vi- 
eem agent is , fextb ldus Nouembris Indift. 2. Incarnations 
dominicç anno 119Î. Pontifie at us nofiri anno primo . 

Scriptum efi difto Arcbiepifcopo , vt tempore confiituto accéda f. 

Ecco la lettera d’ Innocenzo III. la quale vien rappor- 
tata da Bartolomeo Chioccarelli (a) , il quale in par- 
lando di Anfelmo Arcivefcovo Napoletano , dice co- 
s'i : Controverjiam babuit cum Averfano Epifcopo e/us 
fuffraganeo , qui fe exemptum ejfe prætendebat , ac re 
Romam rejefta , i bique utrinque apud Pontificem agita - 
ta, is Pontifex fuffraganeum Neapolitana Metropolit il - 
lum decrevit y ut ex fcquenti Epifiola lib.i. pat et . Do- 
po le quali parole immediatamente traferive la lette- 
ra d’ Innocenzo da noi eziandio rapportata . Primie- 
ramente io non so perfuadermi, corne il noftro dili- 
gentiflimo Chioccarelli voglia reputare la fopraccenna- 
ta lettera corne un decreto Sinodale del Sommo Pon- 
tefice , quando da quella deefene ricavare tutto l’op- 
pofto . Nè la controverfia ancora fi era decifa , nè 
an-ora era ftata intela la Ghiefa di Averfa. , 

VIII. Quel célébré Anfelmo Arcivefcovo di Napoli , üPrepotew. 
quale vedendo a fe ibordinate le Chiefe fin anche za di an- 
di Acerra , e di Nola , le quali erano più lontane da s ELMo ar. 
Napoli , e fpiacendogli forte la liberté , ed indipendenza CIVESCO * 
délia vicina Chiefa di Averfa , intraprefe di volerla v ° */ 
a fe fottomettere . Egli credeva di potervi riufcire , 
perciocchè era a que’ tempi in fomma riputazione 
preifo il Pontefice Innocenzo , il quale fra gli altri 
voile lui prefcegliere , acciocchè corne fuo Vicario in- 
fiemc col Cardinal di S. Lorenzo in Lucina , e coll’ , 
Arcivefcovo di Taranto , la cura prendefle del Re Fe- 
derico allora pupillo , di cni Innocenzo fu lafeiato 

T 2 Tu» * 

(a) Nel fuo lib. de Epifc. & Archiep. Neapol. pag.142. e 143. • 
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Tutore , ed in tal guifa abbandonà nelle loro manî 
1 * amminiftrazione dell’intiero Régna di Sicilia (*) An- 
felmo trovandofi in taie ftato , avvalendofi del favo* 
re del Papa , e délia fuprema autorité , voile obliga- 
re la Chiela di Averfa a riconofcere qucila di Na 
poli per fua Metropoli. . » 

La let-IX. Ma tutta la fua autorité , e potenza non vaHè a 
ter a d’ far cedere il Vefcovo Averfano , che conlervar voile 
inn. xii. nç’ fuoi antichi diritti la Chiela: perché Anfelmo af- 
non re- fe rcnc | 0 a l p a n a ïnnocenzo, che i Vefcovi Averfani 
dizio al- aveano fempre ricevuta la conlecrazione dagli Arcive- 
aa chies a . lcovi di Napoli, e non potendo ncgare, corne di un 
fatto recente , che il Velcovo predeceflore di Averfa 
era ftato confagrato da Celeftino III. Sommo Ponte- 
frce, e dovendo inorpellare il fatto, di effere tal coi> 
fecrazione feguka» ob plenitudinem poteJJatis Scdh Jlpo- 
floïtcœ fenza pregiudizio délia Chiefa di Napoli : co’ tali 
«ezzi al favorito Anfelmo fi> agevol cola ottenere 
quella lettera dal fuo amico ïnnocenzo , nella quale 
fi ordina al Vefcovo di Averfa , che ubbidifTc al Na- 
polerano Arcivefcovo . E pure quel iavio Pontefice 
quantunque avelTe pTeftato fede aile falfe alfertive di 
Anfelmo , pur nendimeno feggiugne , che quando il 
* Vefcovo di Averfa vi aveffe diritto , e ragione ; la» 

vrebbe il Pontefice giudizialmente efaminato , e percib 
gli preferive il termine a produrre le fue pruove 
contra dell’ Arcivefcovo di Napoli . 

PercheX. Dalle quali cofe primieramente fi feorge , che il re- 

FOKDATA ferir. 

Su di fal- (a) Ghrocear. de Epifc. & Archiep. Neap. pag.141. Caeterwn 
SE ASSER-fuit ^ fnfelmus hic nofler eidem Pontifici ( Innecentio III. ) ob ejus do&rinam, 
TI VE. ac vitre integritatem admodum car us , eut Pontifcx gravia munera fempev 
corrtmifit . Cum cnim Conftantia Imperatrix , & Sicilue Regma Innocen- 
tiurn Tertium tutorem , ac bahum Federici Régit ejus filtt mworii mttjla* 
mtnto relicjUiÇfct , Pontifex Regem , & 1 Regnum non valent pnefentialiter 
adminijlrare , fua s vices commtfit Cencio tituli S. Laurent ;i in Lucina Præ- 
sbytero Cardinal t Ltgato */lpoflohco , viro nobili , provido , & boue fier , 
quem intt/fratres fpeciali caritate dihgebat , &“ HUIC NOST RO 
SELMQ NE'APOLITvfNO , & A. Tarcntino * frebiepifeopis . 
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fcritto di Papa Innocenzo fu ottenuto dall’Arcivefco- 
vo Anfelmo, fenza cognizion di caufa, folamente fon- 
dato fuiraffcrtivadeir Arcivefcovo . E chi non fa che 
i rcfcritti fono di niun vigore , fi precet veritate baud 
nitantur (a ) . Or corne mai ha potuto dire il Chioc- 
carelli, che la Controverfia fu da Innocenzo III. de- 
cifa , ut ex fequenti epifiola patet , quando aitro non 
fi fa , che darfi termine alla caufa ? Egli è necefla- 
rio , che la Cattedrale di Napoli col fuo Chioccarel- 
li daller fuora quella decifione , che ne fegu'i délia 
controverfia , compilato gih il termine . Oltre a ci6 
quelche fi aflerifce nella fopraccennata lettera , che il 
predeceflbre del Vefcovo di Averfa , a cui fu quella 
indirizzata , era ftato confagrato da Celeftino III. 

Sommo Pontefice , dimoflra gik ch* erano i Vefcovi 
Averiani nel pofîeiTo de’ loro privilegj , perciocchè dal- 
la fola Metropoli Roma riceveano la facra impofizion 
delle mani. . i • \ ^ . 

XI. Finalmente il noflro Avverfario ciftabilifce il tem- Errore 
po quando il Vefcovo di Averfa fu efentato dalla Çaç- DI Nun * 
tedrale di Napoli . Ecco le fue parole (b) : Nè prima c EL * 
del Ponteficato di Martino V. ne fu il Vefcovo di A - Chio'c- 

verfa efentato . A confermare un tal fuo fentimento , carE lli . 
fi avvale del 1 ’ autorité di Nunzio Pelliccia , il quale 
fcrifle i commentarj fu le confuetudini Averfane . Se- 
guita a dire ( c ) : Lo fiejjfo Pelliccia ne' Juoi com- 
mentarj aile coftumanxe di Averfa ci attefia , cbe 
que fi a Bolla di efen^fone del Sommo Pontefice Marti- 
no V. confervavafi nelt Arcbivio délia Cittd di Averfa. 

Il Chioccarelli dice quel medefimo , aggiugnendo : 

DEIN EXEMTIONIS ipfius meminerunt Provinciale 
Curia Romana , atque Albericm de Rofate Bergomen - 
fit in rubrica D. de fiatu bominum . In fomma il no- 
ftro Chioccarelli , quantunque non abbia incontrato 

nella 

(a) L. fin. C. de diverf. Princip. refcripr. 

(b) Carlo Franchi pag. 108. 

(c) Ivi medefimo. 
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nella Bol la di Califto II. alcuna difficoltk , pur non 
dimeno vuol preftare tutta la fede ai folo Nunzio 
Pelliccia , credendo che Martino V. avefte efentata la 
Chiefa; e cho poi di una taie efenzione ne fece men- 
zione Alberico de Rofate . Ma con buona grazia del 
noftro Chioccarelii Alberico de Rofate fiorï verfo la 
meth del XIV fecolo , e Martino V fu eletto Pon- 
tefice nel fecolo XV. Corne mai Alberico de Rofate 
poteva far menzione délia efenzione délia Chiela di 
Averfa , quando fu quella , ficcome li pretende , da 
Martino V. efentata? Dunque fe Alberico ne fe men- 
zione , la Chiefa di Averfa era efente prima del Pon- 
tefice Martino V., e per confeguenza o non è vero 
quel che afferifee Nunzio Pelliccia v che confervavafi 
nell’ Archivio délia Città di Averfa la Bolla di efen- 
zione , o s egli è vero , una tal Bolla non poteva 
che confermar la Chiefa nella fua antica liberté , (ic- 
come fecero altri Sommi Pontefici, corne in apprefTo 
diremo . Ma io immagino certamente che tra le 
moite favole che ci racconta Pelliccia , fiavi ancor 
quella : tanto più che non fi ritrova affatto una tal 
Bolla nell’ Archivio dellà Cittk di Averfa , ed avendo 
il diligentilfimo Chioccarelii fatte moite diligenze, non 
gli riufd averla . Vt ab ea Civieare (fon lue parole) 
nullo patio diploma Martini Quinti accipere potuimus : 
fequem tamen Calixti Tertii diploma bac de re acce - 
pimus ab ejus Ecclefta ( a ). Egli folo potè avéré il 
diploma di Califto II- il quale vi era , ma non g& 
quello di Martino V. il quale affatto non v è . OU 
tredichè , fe quello vi fofte , non potrebbe fe non che 
confermare alla noftra Chiefa la fua antica efenzio- 
ne ; perciocchè g& prima Alberico di Rofate avea 
noverata Averfa tra le Chiefe Nullius . Reftaadunque 
convinto 1* Avverfario e ’l Chioccarelii col loro Pel- 
liccia , che non vollero punto riflettere alla ragioa 
de’tempi, perciocchè non farebbero in quella fcmpli- 

cità 

(a) Chioccar. de Ep. & Archiep. Neap. pag. 143. 
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eîtîi incorfi , in cui cadde il povero Pelliccia ; e tanto 
meno è da compatire il Chioccarelli , perciocchè cgli 
ben fapeva , che Alberico di Rofate vivea nel 1 340. 
cioè dire quafî ottant’ anni prima che Martino V. 
folTe aflimto al Ponteficato , affermandolo con tali pa- 
role : Alber'tcus de Rofate Bergamenjis , qui fiorutt an- 
no 1 340. (a) . 

XII. Ma forîe Y impegno , in cui era entrato il Chioc- Altri 
carelli di aggiugner la Chiefa di Averfa entro i con- privilegj 
fini deU’ Ecclefiaflica provincia di Napoli , il fié oltre- DELLA 
modo travedere : perché non fia maraviglia , fe all’il- GHIESA * 
luminatilfimo Difenfore di Napoli fia lo ftefîo addive- 
nuto , e con più infelice fuccefTo ; perciocchè ha voluto 
eziandio pih oltre promuover l’imprefa, fin anche a vo- 
ler il territorio di Averfa col Napoletano incorporare c 
confondere . Sicchè avendo difciolce le difficoltk che coll’ 

Ughellio ha il Valentuomo incontrato in un guafto e- 
femplare délia Bolla di Califto II., avendo malgrado le 
intraprefe del favorito Arcivefcovo Anfelmo ioftenuro 
ne lia fua originaria liberté la Chiefa Averfana , ed 
avendo eziandio felicemente dileguate le immaginazioni 
del folo Nunzio Pelliccia feguitate dal Chioccarelli , e 
dal noftro Avverfario , ed avendo chiaramente dimo- 
ftrato colf ifteffo Alberico di Rofate , che non potea 
Martino V. accordare alla noftra Chiefa quella efenzione, 
ch’ ella già godeva , eziandio per teftimonianza del pre- 
detto Alberico , *1 quale fcriflè preffochè un fecolo pri- 
ma del Pontificato di Martino V. : non altro finalmente 
rimane fe non chè qoei privilegj fol tanto accennare, i 
quali originalmente nell’ Archivio fi coniervano délia 
Cattedrale , e che rifguardano la originaria fua efenzio- 
ne . Oltre r original diploma di Papa Califto II. in data 
dell’anno 1121. vi ha un altra Bolla d’Innoc. II. Som- 
mo Pontefice fottofcritta nell’ an. 1142. nella quale fi 

con- 

. (a) Il medef, pag. 147, 
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conforma la noftra Chiefa nell’antica fua efenzionë (a) . 
Nell’ anno poi 116S. Aleflfandro III. a fuppliche di 
Gualterio Vcfcovo di Averla conforma gli. antichi di- 
ritti alla Chiefa, e fpezialmente la originaria fua in« 
dipendenza , fe non che dalla fola Sede Appoftolica 
(l >) . Quedi Romani Pontefici fürono prima d’ Inno* 
cenzo III. perché più chiaramente fi manifefta quel , 
che fulla lettera del fuddetto Pontefice ragionammo 
di fopra. Final mente nell’anno 12pp. Bonifacio VIII. 
nel fuo Breve délia traslazione che fa di Pietro Ve» 
fcovo di Anagni al Vefcovato di Averfa, dichiara la 
noftra Chiefa immediatamente fottopofta alla Sede Ap- 
poftolica con tali parole : Ecclefta ftqutdem Aixrfana 
eidem Romands Ecclefta immmcdtate fubjeRa . Anche 
lin tal Breve fi conferva origipalmcnte nell’ Archivio 
délia noftra Chiefa Cattedraïe . Per la quai cofa egli 
è indubitato , che in tutt’ i tempi là noftra Chie* 
fa fi è confervata nell’ arnica fua originaria libert'a ; 
e délia controverfia promofta innanzi lnnocenzo dall’ 
Arcivefcovo Anfelmo , comecchè U Chioccarelli non 
ne adduca altri documenti , il Vefcovo Averfano ne 
reftè fenza alcun dubbio vincitore : perciocchè Boni* 
facio nel XIII. fecolo afferifce la immedia ta fua fu- 
gezione alla fola Sede Appoftolica , ed Albenco di 
Rofate nel XIV. fecolo dicendo eziandio lo fteflo, fi 
va a convincere di errore Nunzio Pelliccia , alla cui 
femplicitk deefi condonare : e conciBfliachè fieno pih 
colpevoli i feguaci di Pelliccia , quali fono il Chiocca- 
relli , e ’l noftro illuminatiflimo Contraddittore , pur 
deefi anche a coftoro condonare , quando fi rif- 
guardi ail’ impegno in cui fono entrati , il quale fuo- 
le il più delle volte far vélo al giudizio . Éd invero 
chi crederebbe, che ’l difenfore di Napoli avvifandofi 
di aveme in mezzo a tante difcordanze, anacronifmi , 
ed errori la vittoria riportato, e traendo dalla fubor- 

. di» 

(a) Nel Tom. I. de’ Privilegj n. III, 

(b) Nel tom.I. de’Privilegj n.IV. 
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dinazione délia Chiefa di Averfa quella fua celebra- 
tiflima confeguenza deli’ Unith dell’ agro di Averfa 
al Napoletano territorio, in tal guifa voglia conchiu- 
dere . Sicchè fommimjlra anche la floria Eccleftajlica 
fortijjtmo argumenta al nojlro ajfunto (a) . 

E quai fortijjtmo argomento puô mai la Storia Ecclefiaftica Conchiu- 
al fuo ajjunto fomminiftrare ? Se vero eflendo, che la SIONB • 
Ecclefiaitica polizia fiafi regolata col civile governo, 
e che Averfa ftata fofle a Napoli fubordinata , non 
mai ne verrebbe quella ftraniÂima confegiienza dell’ 
uîiith del territorio ? anzi e per 1' uguale focieth dél- 
ié civili Metropoli colle Città inferiori , e per la ço- 
mune obbligazione de’ dazj , un taie argomento fi ri- 
volge a fuo danno . Ma quando mai fu vero che la 
Chiefa le civili dilpofizioni imitando, ftardovefle fog- 
getta a volubili imperj, ed aile vicende infelici del feco- 
lo? Fondata la Ecclefiallica polizia fulfantica offervanza, 
fi voile quella da canoni perpétua , ed inviolabile , e 
folo feguace del comun pr6 délia Chiefa , per cui tut- 
te le Chiefe d’Italia fpezialmente ail’ Appoftolica Se- 
de fubordinate , per lo corfo *di tutt’ i lecoli il folo' 
arbitrio riconobbero de’ Romani Pontefici . E dov’ è 
più quel gran fondamento fovra di cui innaîzato li 
era dall’Avverfario il fortiflimo argomento dell’unione 
del territorio? che anzi fuo mal grado fu quella ba- 
fe medefima vi contempli la originaria liberté délia 
Cattedrale Chiefa d’ Averfa ; la quale nel territorio 
Atellano fempremai dall’agro di Napoli fin da’fecoli 
più remoti per pubblica , e per privata ragione fepa- 
rato e divifo, in mezzo aile gloriofe conquifte de’luoi 
Normanni , e nella lplendida Signoria délia Liburia , 
e délia Campagna felice, Habilita e fondara; e da Som- 
mi Romani Pontefici quai propria figlia dell’ Appo- 
ftolica Sede fin dall’origine lua con ifpeciali titoli ri- 
guardata e diHinta ; e malgrado le intraprefe de’ Na- 
poletani Arcivefcovi da Califto, Innocenzo , AleflTan- 

V dro , 

(a) Carlo Franchi pag.ioÿ. 
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dro, e Bonifacio nel fuo antico originario fiftema fo- 
lïenuta e difefa : dileguate le tenebre , difcoverti i 
fallaci argomenri, ributtato i’affurdo , e la finceritk de’ 
privilegj manifeftata: in tal guifa per diritto territo* 
riale le ragioni délia nuova e dell’ arnica Atella con- 
fervando , vedefi oramai tral chiaro lume délia fua 
©riginaria efenzione gloriolamente rifplendere. 

Napoli li 30. Luglio 1755. 

Fraticefco Feccbencda . 
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Sérié de'Vefco'vi délia Cattedrale 
di Averfa . 

1053 I. . Azzolino primo Vefcovo di Averfa confa- 
grato da Papa Lione IX circa 1 ’ anno del Signore 
1053. ficcome apparifce dal diploma di CaliftoII. 

205^ II. Guimondo confagrato da Vittore Papa II 
neir anno 105 6. 

1059 III. Goffredo , o Gotifredo intervenne alla 
confecrazione délia Ghiefa Caflïnefe nel 1071., co- 
rne abbiamô dalla Cronaca deil’ Anonimo Cafline- 
fe , e dalle fcritture délia Chiefa Averfana dall’an- 
no 1073. fino al 1080. Nella Cronaca di Far - 
fa prejfo il Muratori nel tom. 2. part. 1. pag. 64. 7. 
trovafi in un a Bol la delF anno 1059. fottofcritto Go - 
tbijredus A tell anus ; perd occbè Averfa fu prima cbia- 
mata Atella , e perawentura nel 1059. non an - 
cora chiamavafi comunemente Averfa . 

1081 IIII. Guimondo II. di nazione Francefe, Monaco 
di S. Benedetto nella Normannia , uomo dottilfimo 
di cui fi fa menzione tra gli Ecclefiaftici Scrittori. 
A coftui Gregorio VII direfle il canone fi confite - 
tudinem 8 . dtfi . 

1090 V. Guimondo III. confagrato da Urbano II. 
corne fi ravvifa dalla Bolla di Callifto II. 

1095 VI. Giovanni I. fe ne fa menzione nelle fcrit- 
ture délia noftra Chiefa dall’anno 1095. fino al 1102. 

1104 VII. Roberto I. vedefi regiftrato dall’anno 
1 1 04. fino al 1 1 08. 

11 19 VIII. Roberto II da Gelafio II confagrato, 
ficcome dal fopraccennato diploma di Califto II 
allô ftelfo Roberto indirizzato chiaramente appari- 
fce. Ritrovafi nel regiflro dall’anno mp. fino al- 
1’ anno 1132. 

1134 VIIII. Giovanni II fu Vefcovo dall’an.1134. 
fino al 1140. ficcome fi olferva dalle fcritture dél- 
ia Chiefa . V 2 1142 
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1142 X. Giova*îni III reggeva la Chiefa nell’ anno 
1142. com’ è chiaro da’ monumenti délia noftra 
Cattedrale , fino all’anno 1152. 

1158 XI. Gualterio fi ritrova nell’Archivio di det- 
ta Chiefa d’ eflere ftato eletto nell’ anno 1158. 

1180 XII. Falcone nelle fuddette fcritture fta régi- 
ftrato dall’ anno 1180. fino al 118p. 

118? XIII. Giulio fatto Vefcovo nell’ anno 118p. 
in queft’anno fi trova fottofcritto ad un privilegio 
di Arrigo VI lmp. conceduto alla Chiela Calfinelè. 

Iip8 XIIII. Gentile fi legge nelle fcritture délia 
Chiefa dall’anno np8. fino al 1217. 

1217 XV. Basuino fu Vefcovo dal 1217. fino al 
1219. corne fi ricava dalle antiche memorie délia 
Cattedrale medefima. 

j 22 5 XVI. Giovanni IV. Lamberto Arcidiacono di 
Amalfi , confagrato da Onorio III nell'annoi225. co- 
rne appare dal regiftro del Vaticano, e dalle fcritture 
délia Chiefa Averfana daU’antio 122p. fino al 1234. 

1254 XVII. Friderico fu Vefcovo di detta Cat- 
tedrale , e cio dalle fcritture predette . 

1255 XVIII. Simone de Pactineriis Canonico Par 
duano , il quale fu di poi creato Cardinale da Ur- 
bano IV nell’ anno i2<fi. fu pochi mefi ammini- 
ftratore, e poi eletto Vefcovo délia noftra Chiefa, 
il quale la governô dall’ anno 1245. fino al 1255. 

125P XIX. Giovanni V amminiftratore , e poi £. 
letto Vefcovo dall’ anno 125p. fino al 1264. 

1258 XX. Fideigrazia, volgarmente chiamato Fidan- 
zja Vicario del Ducato Spoietano , e Coadjutore 
del Vefcovo Eugubino, corne fi rawifa dal regiftro 
Romano . Fu Vefcovo di Averfa dall’ anno 1268. 
fino al 1275. tempo di fua morte . 

1275 XXI. Adamo Rettore délia Chiefa di Bingo, 
fu eletto dal Capitolo , e confermato da Giovanni 
XXI fommo Pontefice nell’ anno 1275., il che fi 
rileva dal regiftro del Vaticano : ma nel regiftro 

délia 
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délia Chiefa fi legge dall’anno 1277. lino al 1293. 

XXII. Landolfo Brancaccio délia Cittd di Na - 
poli fu tra queflo tempo Vefcovo Avcrfano , ficcome 
vuole il Capaccio . 

12 P7 XXIII. Liônardo Patrasso Zio di Bonifacio 
VIH fommo Pontefice dalla Chiefa diAlatri fe paf- 
faggio a quella d’ Averfa , dal medefimo Pontefice a 
qucila di Capua trasferito , ed indi a poco venne 
eletto Cardinale Vefcovo d’Albano nell’anno i3or. 
ebbe in commenda la Chiefa d’ Averfa : fia régi- 
ftrato dal 12P7. fino al 12pp. 

* 1 2pp XXI III.- Pietro I. Velcove di Anagni fu da 

quella alla Catredral di Averfa promoffo nel 12pp. 

130P XXV. Pietro II di Bolonefio Canonico Belun- 
cenfe Cappellano di Carlo Re délia Sicilia , fu elet- 
to dal Capitolo c confermato da Clemente V nell’ 
anno 130p. Fu indi follevato al Patriarcato C.P. e 
la Chiefa di Averfa in Commenda ritenne . Dalle 
fcritture délia fuddetta Chiefa fi ritrova dal 130p. 
fino al 1321. mon egli non per6 nel 1324. 

1323 XXVI. F. Guglielmo Monaco de’ Minori dal 
Vefcovato di Pozzuoli pafsô a quello di Averfa 
nel 1323. morl nel 1325. 

1325 XXVII. F. Raimondo di nazione Francefe del«- 
l’Ordine de Minori da Chieti, pafsè a governare 
quefta Chiefa di Averfa nel 2325. nel regiftro fi 
ha dal 1325. fino al 1337. anno di fua morte . 

1335 XXVIII. Bartolomeo fu creato Vefcovo nel 
1335. corne fi ravvifa dal regiftro del Vaticano : 
ma nelle lcritture Averfane fi trova eletto nel 1337. 
e morto nell’ anno 1 340. 

1340 XXVIIII. Giovanni VI Cantore délia Chiefa 
di S.Niccolô di Bari , fu pojlulato dal Capitolo , e 
confermato nel 1 340. corne fcorgefi dal regiftro del 
Vaticano , e dal regto Regiftro Napoletano. Mon 
nell’ anno 1 3 5 < 5 . Nelle fcritture Averfane fi legge 
dall’anno 1342. fino al 1255. 

• . 135 * 
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1356 XXX. Angiolo de Ricasou nobile di Firenze 
Velcovo diSora, venne in quefta Chiefa nel 135& 
indi a quella di Firenze fu trasferito nel 13 dp. (la 
regiftrato dal 1357. fino al 1370. 

13 6p XXXI. Porcello Ursino figliuolo diUrfo eb- 
be quefta -Chiefa nel 13 6p. venne da Papa Grego- 
rio VI creato Prete Cardinale nell’ anno 1378. 
prefe di bel nuovo a governare la Chiefa Averfa- 
na , uccifo il Cardinale Marino del Giudice . 

1375? XXXII. Bartolomeo fi ritrova nel regiftro A* 
verfano dall’ anno 137p. fino al 1380. 

1381 XXXIII. Marino del Giudice Cittadino, ed 
Arcivefcovo Amalfitano, e poi Arcivefcovo di Ta* 
ranto , ricevuto avendo il cappello Cardinalizio da 
Urbano VI nell’ anno 1381. tennezin commenda 
quefta Chiefa d’Averfa . Fu poi in Genova uccifo 
nel 1385. 

1385 XXXIV. Brecco fu dal Pontefice Urbano VI. 
creato Vefcovo . Sta regiftrato dall’ anno 1386. di 
fua elezione fino al 13 p 2 . 

1418 XXXV. Rainaldo Brancaccio Napoletano 
creato Cardinale da Urbano VI. fu fatto perpe- 
tuo amminiftratore di quefta Chiefa nel 1418. da 
Martino V.; fi mort in Roma nel 1427. 

1422 XXXVI. Pietro Caracciolo venne creato da 
Martino V. nell’anno 1422. per rinunzia del Car- 
dinal Brancaccio. 

1430 XXXVII. Jacopo Caraffa fuccedè nel 1430., 
c vifle Vefcovo fino al 1471. 

1471 XXXVIII. Pietro Bruna fu neU’ anno 1471. 
addetto a quefta Sede, e ci ftette fino al 1473. 

1473 XXXIX. Giovanni Paolo Vanallo Napole- 
tano fuccedè nell’ anno 1471., e mort nel 1501. 

1501 XL. Luigi d’ Aragona Nipote del Re Ferdi- 

l nando Diacono Cardinale amminiftratore délia 
Chiefa coftituito nel 1501. e la refle fino al 1515. 

i<i< XLI. Silvio Pandono figliuolo del Conte di 

Vena- 
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. Venafro per ceffione del Cardinale Luigi nel 
1515. mort nel 151p. fi legge nell’ Avtrfano re- 
giftro dal 15^. fino al 1518. 

ijip XLIII. Antonio Scaglionb Patrizio Averfano 
ottenne il Vefcovato délia fua Patria nel 151p. al 
quale fpontaneamente rinunciô nel 1524. dopo al- 
quanti me fi il riprefe , e ’l governô fino al 1528. 

1524 XLIII. Ercole Gonsaga Cardinale ammini- 
ftrô quefto Vefcovato per celfione del fudetto An- 
tonio Scaglione nell’ anno 1524. ma poco dopo al 
medefimo Antonio il reftituL 

152 p Pompejo Colon na Cardinale amminiftratore 
152p. dopo tre. anni il raflegnô col regreffo in 
vore di Fabio Colonna : dal regiftro Averfano dall’ 
no 152p. fino ai 1532. 

1532 XLV. Fabio Colonna Nipote del Cardinale 
Pompejo Patriarca C. P. al medefimo fuccedè nel . 
1532. mon in Roma nel 1554. 

1554 XLXI. Balduino de Balduinis Pifano Vefcovo 
Marianenfe fu trasferito alla noftra Chiefi^nel 1554. 
Intervenne nel Concilio Tridentino : pafsô a miglior 
vita nel 2582. 

1582 XLVII. Giorgio Mansolo Bolognefe Referen- 
dario dell’ una , e ï altra fignatura , fu eletto Ve- 
fcovo di Averfa nel 1582. mort nel 15PI. 

15PI XLVIII. Pietro Ursino Romano: dalla Sede di 
Spoleto venne in Averfa nel medefimo anno 15PX. 
mort nel 15P8. 

15P8 XLVIIII. Berardino Morra da Vicario Gene- 
rale dell* Arcivefcovo di Milano nel I5p8. palsô 
relia Chiefa Averfana, cui refie fino al 1^05. 

1^05 L. Filippo Spinelli Napoletano , Cherico délia 
Caméra Appoftolica , e quindi a poco Prere Car- 
dinale : nel 1605. venne a governare la Chiefa 
Averfana, mort nel 1516. 

1616 LI. Carlo Carafe a Napoletano figliuolo del 
Principe délia Roccella ebbe quella Chiefa nell’ 

anno 
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anno i66î da Gregorio XV. fu mandato nellaGcr- 
mania per Nunzio Appoftolico, donde fitornô nei 
1630. e feguitô a regoiarla fino -ai 1544.- 
1^44 LU. Carlo Caraffa nipote del fudetto Vefcovo 
da Prolegato dr Bologna fu trasferito nella Chie- 
fa d’Averfa nel 1^44. la quale raflegnô col regreffo 
iri favore del fratello nel 1665. 
l66$ LI1I. Paolo Caraffa ebbe la Chiefa nel 
166 5. dal fratello raffegnata . Fu prefcelto a rego- 
lare il Tribunale délia Fabrica di S. Pietro nel 
* Regno di Napoli.nel 1670. 

1687 LIIII. Fortunato Caraffa Cardinale fratello 
del predetto Paolo da Innocenzo XI. creato Ve- 
* fcovo nel 1687. in circa : moA in Napoli nel 
1 697. 

1 697 LV. Innico Caracciolo Cardinale da Inno- 
cenzo XII. fu fatto Vefcovo d’Averfa nel 1 697. 
xnori in Roma nel 1730. 

1730 LVI. Giuseppe Firao Cardinale, nel 1730. ebbe ■ 
la Chiela di Averfa: nel 1735. la raflegnô . 

1735 'Hftfll. Ercole Michèle d’ Aragon a creato 
Vefcovo nel 1735. e nel medefima anno mancb 
di vita . £ ' 9 

1735. LVIII. Niccolo* Spinelli de* Principi della 
Scalea : Vindice Zelantissimo della origina- 
RIA INGENUITA* DELL* AMATJSSIMA CtflESÀ SUA 

a 

Sposa . 


